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La seduta comincia alle 16’30. 

GRANATI CARUSO MARIA TERESA, 
Segretario ff., legge il processo verbale 
della seduta del 29 marzo 1977. 

( C  approvalo). 

PRESIDENTE. Comunico che: a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del regola- 
mento, i deputati Cavaliere e De Poi sono 
in missione per incarico del loro ufficio. 

Commemorazione dell’ex Segretario gene- 
rale della C,amera, Coraldo Piermani. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, il 1” 
aprile scorso è venuto a mancare l’avvo- 
cato Coraldo Piermani, che’ i colleghi più 
anziani ricorderanno per essere stato Se- 
gretario generale della Camera dal 1954 al 
1964. Funzionario di altissime capacità, e 
soprattutto di grande dirittura e di grande 
dedizione, la Camera ne conserva il ricor- 
do con profonda gratitudine. 

La Presidenza ha già fatto pervenire ai 
familiari le più vive condoglianze, che ora 
rinnovo a nome di tutta l’Assemblea (Segni 
di generale consenlimento). 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati : 

GARGANO: (( Interpretazione autentica de- 
gli articoli 60, 61 e 67 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 30 giugno 1972, 
n. 748: decorrenza dalla promozione nel 
ruolo ad esaurimento alla qualifica di ispet- 
tore generale o qualifiche equiparate 1) 

(1332); 

CAPRIA ed altri: (( Costituzione dell’ente 
di gestione delle partecipazioni pubbliche 
nella Montedison I) (1333). 

Saranno stampate e distribuite. 

Annunzio 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. B stato presentato alla 
Presidenza il seguente disegno di legge: 

dal ministro della difesa. 

(( Interpretazione autentica del primi) 
comma dell’articolo 19 della legge 27 mag- 
gio 1970, n. 365, relativa al riordinamento 
delle indennità di aeronavigazione, di pilo- 
taggio e di volo, degli- assegni di imbarco 
e dell’indennita di impiego operativo 
(1331). 

Sarà stampato e‘ distribuito. 

Proposta di assegnazione di un progetto 
di legge a Commissione in sede legi- 
slatliva. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, propon- 
go alla Camera l’assegnazione in sede legi- 
slativa del seguente disegno di legge: 

alla XIII Commissione (Lavoro): 

(( Norme in materia di trattamenti di in- 
tegrazione salariale 1) (1185) (con parere 
della I V Commissione). 

La suddetta proposta di assegnazione 
sarà posta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Proposta .di trasferimento (di una propo- 
sta di legge dalla sede referente alla 
sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, propon- 
go alla Camera l’assegnazione in sede legi- 
slativa del seguente progetto di legge, per 
il quale la I Commissione (Affari Costituzio- 
nali), cui era stato assegnato in sede refe- 
rente, ha chiesto, con le prescritte condizio- 
n i ,  il trasferimento alla sede legislativa: 

CUMINETTT ed altri: Modifiche all’arti- 
colo 32 della legge 20 marzo 1975, n. 70, 
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concernente disposizioni sul riordinamento 
degli enti pubblici e del rapporto di lavoro 
del personale dipendente )) (879). 

La suddetta proposta di trasferimento 
sarà posta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Assegnazione di progetti di legge, 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, comu- 
nico che i seguenti progetti di legge sono 
deferiti alle sottoindicate Commissioni in 
sede referente: 

I Commissione (Affari costituzionali) : 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE CORVI- 
SIERI: (( Disciplina del mandato parlamen- 
tare )) (1080); 

RANTE ed altri: (1 Modifica dell’articolo 27 
della Costituzione. Introduzione della pena 
di morte N (1097) (con parere della l V  Com- 
missione) ; 

BOFFARDI INES e PEZZATI: . (( Modifica 
alla legge 14 maggio 1969, n. 252, sulle 
pensioni a carico dello Stato )) (1217) (con 
parere della VI Commissione); 

PROPOSTA .DI LEGGE COSTITUZIONALE ALMI- 

XI Commissione (Agricoltura) : 

MANCA e SALVATORE: (1 Modifica dell’arti- 
colo 2 della legge 6 giugno 1973, n. 306, 
concernente l’istituzione dell’Istituto speri- 
mentale per il tabacco )) (1095) (con parere 
della I Commissione); 

Commissioni riunite 111 (EsteTi) e VI11 
(Istruzione) : 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
9 marzo 1977, n. 61: Norme sul personale 
ispettivo tecnico, direttivo, insegnante e non 
isnegnante di ruolo delle istituzioni scola- 
stiche e culturali all’estero, e disciplina de- 
gli organi collegiali delle scuole all’estero )) 
(1255) (con parere della I e della- V Com- 
missione). 

Annunzio della (( Relazione generale 
sulla situazione economica del paese n. 

PRESIDENTE. Comunico che i ministri 
del bilancio e della programmazione eco- 
nomica e del tesoro hanno trasmesso, con 

lettera in data 31 marzo 1977, la Relazione 
generale sulla situazione economica del pae- 
se per l’anno 1976 (doc. XI, n. 1). 

I1 documento sarà stampato e distri- 
buito. 

Trasmissione 
dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il  Presidente della Corte dei conti, in adem- 
pimento al disposto dell’articolo 7 della 
legge 21 marzo ,1958, n. 259, ha trasmesso 
la determinazione e la relativa relazione 
della Corte stessa sulla gestione finanziaria 
dell’ufficio italiano dei cambi, per gli eser- 
cizi 1974 e 1975 (doc. XV, n. 3011974-1975). 

I1 documento sarà stampato e distri- 
buito. 

Annunzio 
di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre- 
sidenza dai competenti ministeri risposte 
scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

Svolgimento di interpellanze e di inter- 
rogazioni sulla situazione della Mon- 
ted ison . 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca. 

lo svolgimento delle seguenti interpellanze: 

Napolitario, Di Giulio, Barca, Peggio e 
D’Alenia, al Presidente del Consiglio dei 
ministri e al ministro delle partecipazioni 
statali, (( per conoscere: 1) se, di fronte 
all’aggravamento della crisi Montedison, il 
Governo consideri animissibile uno smem- 
bramento di t,ale gruppo con la cessione 
delle partecipazioni di controllo nelle SO- 
cietà finanziarie; assicurat.rici e bancarie - 
che sin qui hanno garantito consistenti 
utili - a gruppi finanziari o a istituti di  
credito, e con la ventilata cessione di altre 
aziende o attivith del gruppo e ciÒ senza 
che sia stato reso pubblico e quindi esa- 
minato e discusso nelle sedi politiche re- 
sponsabili e soprattutto in Parlamento un 
programma coinplessivo di risanainento e 
ristrutiuraeione del gruppo Montedison; 
2) se una tale operazione - concepita a l  
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di fuori cli un  razionale disegno di poli- 
tlca industriale e in funzione di deteriori 
giuochi di potere di gruppi economico-po- 
litici sottratti ad ogni controllo e respon- 
sabili dell’atiuale dissesto del gruppo - 
corrispoiida all’interesse e alle direttive del- 
l’EN1, dell’lRT e degli altri istituti pubbli- 
ci proprietari della partecipazione aziona- 
ria di maggioranza ‘nel sindacato di con- 
trollo del gruppo Montedison; 3) se il Co- 
verno, e in particolare il ministro delle 
partecipazioni statali, abbiano impartito di- 
rettive ai dirigenti dell’ENI e dell’IRI auto- 
rizzandoli n favorire l’operazione di smem- 
braniento della Montedison, se ne abbiano 
valut,ato tutte le conseguenze e se ritenga- 
no invece di dover intervenire per bloc- 
care tale iniziativa; 4) se il Governo riten- 
ga che l’attuale situazione di profonda 
crisi, anche manageriale, del maggior grup- 
po chimico italiano imponga di procedere 
subito alla costituzione di un ente di  ge- 
siione di tutte le partecipazioni statali nel- 
la Montedison, più volte richiesto e da più 
parti, come premessa per definire il neces- 
sario riassetto di tutte le società del grup- 
po e per stabilire le condizioni di una 
coerente programmazione dello sviluppo 
del1 ’industri a chimica i tal iana )) (2-00132); 

Di Giesi, Vizzini e Scovacricchi, al Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, (( per co: 
noscere quali sono gli orientamenti del 
Governo in ordine alla soluzione dei pro- 
blemi collegati all’aumento di capitale re- 
centemente deliberato dal consiglio di am- 
rninistrazione della Montedison, al ventila- 

- lo progetio di  scorporo dalla società delle 
attivitj non chimiche ed alla crisi che ha 
invest.i to il gruppo dirigente dell’azienda 
in seguilo ai contrasti emersi in ordine 
alla strategia finanziaria ed industriale da 
seguire. In particolare chiedono di coilo- 
scere: a) se il Governo non ritenga che le ’ 
difficollh in cui attualmente si dibatte la 
Montedison debbano essere superate non 
gik altraverso una strategia riduttiva con 
l’abhandnno di comparti in crisi, il ridi- 
mensionamento dei programmi di investi- 
mento e lo scorporo delle attivitiì chimiche 
in un’ottica puramente finanziaria e di  bre- 
ve periodo, ma piuttosto attraverso il ri- 
lancio degli investimenti - con particolare 
riguardo per i l  Mezzogiorno - per la ri- 
strutturazione e la riconversione delle atti- 
vità in crisi, nella salvaguardia dei livelli 
occupazionali, e per la diversificazione pro- 
duttiva in direzione della chimica fine; 

. 

b) se il Governo non ritenga che la defi- 
nizione di tale strategia espansiva e la ri- 
soluzione dei problemi del suo finanzia- 
mento non impongano una effettiva respon- 
sabilizzazione dell’azionista pubblico, nella 
sua qualità di azionista di controllo; c) se 
i l  Governo, ferma restando la necessità di  
pervenire alla unificazione delle presenze 
pubbliche nella chimica, non ritenga che 
sia nel frattempo indilazionabile procedere 
all’accorpamento delle azioni della Monte- 
dison possedute dagli enti pubblici in un 
apposito ente per la gestione delle parteci- 
pazioni pubbliche ’ nella società che, portan- 
do -al  superamento dell’attuale finzione del- 
la parilcticità tra capitale pubblico e ca- 
pitale privato, consentirebbe allo Stato di 
esercitare effettivi poteri di controllo e di 
indirizzo strategico, garantendo nel contem- 
po la salvaguardia del carattere misto del- 
l’azienda e la economicità della gestione )) 

(2-00152) ; . 

nonché delle seguenti interrogazioni: 

Signorile, Capria, Mosca, Di Vagno e 
Fortuna, al Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri e al ministro delle partecipazioni sta- 
tali, (1 per sapere: i) se siano state auto- 
riz7,ate e per quale ragione, in sede di sin- 
dacato di controllo della Montedison da 
parte dei rappresentanti dell’ENI e dell’IR1, 
le operazioni di scorporo del settore finan- 
ziario e assicurativo del gruppo Montedison 
e la denuncia degli accordi aziendali a suo 
tempo conclusi nel settore fibre con la me- 
diazione e l’intervento del Governo; ;?) se 
ritengano che le operazioni in corso, che 
comportano 1’uscit.a del gruppo dei sett,ori 
patrimonialmente più validi e gestionalmen- 
te in attivo, costituiscano un grave danno 
per lo Stato che, sia attraverso gli enti di 
gestione sia con altri interventi, ha impe- 
gna1.o risorse finanziarie notevoli per il 53- 
stegno della società; 3) se giudichino ripro- 
vevole che siano denunciati gli accordi sin- 
dacali del settore fibre, conclusi dalla so- 
cietà sulla base dell’ottenimento di sostan- 
ziali agevolazioni finanziarie in larga mi- 
sura g i i  deliberate. Gli interroganti espri- 
mono la loro più viva perplessità per i 
modi non chiari in cui tali operazioni ven- 
gono condotte, nell’interesse di gruppi pri- 
vati economico-finanziari ben individuati e 
con collusioni evidenti con determinati am- 
bienti politici. L’iniziativa di una parte del 
vertice Montedison, attraverso i propositi di 
smembramento, opera una sostanziale ri- 
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nuiicia ad un rilancio reale della struttura 
produttiva della società, ricercando fittizi 
equilibri di bilancio. A giudizio degli in- 
terroganti queste operazioni rischiano di  ri- 
petere nel settore chimico un’esperienza già 
drammaticamente vissut.a nel caso del- 
I’EGAM. Gli interroganti chiedono pertanto: 
2 )  che ogni operazione di scorporo e di ri- 
strutturazione del gruppo Montedison sia 
subordinata ad un esame attento dei pub- 
blici poteri della situazione del gruppo e 
delle sue prospettive; 2) che al fine di ren- 
dere adeguato tale esame si proceda. imme- 
diatamente alla costituzione di un ente di 
gestione nel quale intanto siano contenute 
tutte le partecipazioni pubbliche del gruppo 
Montedison; 3) che siano date istruzioni agli 
enti di gestione affinché nessuna operazione 
di scorporo o di razionalizzazione sia con- 
sentita da parte del vertice del gruppo pri- 
ma che sia costituito tale ente )I (3-00816); 

TJa Malfa Giorgio, Compagna e tiun- 
nella, ai ministri dell’industria, commercio 
e artigianato e delle partecipazioni statali, 
(( per conoscere di quali informazioni il Go- 
verno disponga e quale giudizio dia dei 
programmi della Montedison società per 
azioni in relazione all’annunzi.ato scorporo 
di alcune attività non chimiche e all’aumen- 
to del capitale della società 1) (3-00827); 

Scalia, Sanza, Gargani e Patriarca, al 
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai 
ministri dell’industria, commercio e artigia- 
nato e delle partecipazioni statali, (( per co- 
noscere: i) se abbiano valutato nel giusto 
peso che la Montedison ha raggiunto di re- 
cente un grado di indebitamento con 11 si- 
stema creditizio pari, a quanto è dato sa- 
pere, a 1.800 miliardi di lire, che ha com- 
portato un esborso di interessi pari, nel 
solo decorso esercizio 2976, a ben 250 mi- 
liardi di lire circa; 2) se tengano presente 
nel giusto conto che a tali risultati si è 
pervenuti per la ” estrema dispersione degli 
sforzi nei sett,ori più eterogenei, profonde 
carenze organizzative e una struttura pro- 
duttiva frazionata, disorganica e in gran 
parte obosleta come ubicazioni ... )), come 
ammette la stessa Montedison - stando a 
notizie di stampa - in un volumetto messo 
a punto in questi giorni in previsione di 
un futuro aumento di capitale societario; 
3) se sia stato analizzato, e con quali even- 
tuali deduzioni - rebus sic slunlibus - detto 
futuro massiccio aumento di capitale socie- 
tario, con il quale sembra debba essere ri- 

chiesto agli azionisti un rilevante sforzo ag- 
giuntivo nel tempo breve; 4)  verso quali 
settori la Montedison intenda, utilizzare le 
risorse aggiuntive per tale via acquisibili, 
tenuto conto che le recenti polemiche sullo 
scorporo dei settori finanziari ed assicura- 
tivi, di cui tanto si parla, sembra possano 
sortire sostanziali modifiche nella struttura 
operativa della società; 5) se il sindacato di 
controllo della Montedison, nel quale sono 
presenti qualificati rappresentanti del siste- 
ma a partecipazione statale, abbia valutato 
opportunamente se debba e possa essere 
consentito l’ulteriore utilizzo di risorse nei 
settori chiaramente in maggior crisi, quali 
quello delle fibre, in cui i calcoli previ- 
sionali di intervento sembra abbiano si- 
nora conseguito i propri risultati più ne- 
gativi. 

A giudizio degli interroganti, la mancanza 
di chiarezza nelle politiche di acquisizione 
e di impiego delle risorse finanziarie dispo- 
nibili in passato, congiunte ad una in appa- 
renza insufficiente definizione degli obiettivi 
ulteriori, devono indurre ad una estrema 
cautela nella analisi e nelle decisioni rela- 
tive sia all’aumento del capitale sociale che 
all’eventuale scorporo di settori operativi 
della società. Si chiede, pertanto: 1) che 
ogni eventuale autorizzazione di  incremen- 
to societario sia valutato alla luce delle ine- 
vitabili conseguenze sul piano delle strate- 
gie operative di settore della Montedison; 
2) che siano impartite le dovute istruzioni 
ai rappresentanti dell’ENI e dell’IRI pre- 
senti nel sindacat.0 di controllo, affinché si 
vigili sul volume di indebitamento esterno 
della Montedison; 3) che sia analizzato al 
contempo il complesso delle richieste di  
ulteriore indebitamento pendente per la 
Montedison con il sistema creditizio in ge- 
nere, sì da valutarne sin da questo mo- 
mento l’ordine di incremento, unitamente 
al prevedibile esborso per interessi a va- 
lere sul corrente esercizio 1977; 4) che si 
riferisca, in ogni caso, con le dovute espli- 
citazioni sullo scorporo dei settori eventual- 
mente previsto per la società )). (3-00858) 

Sarà svolta altresì la seguente interroga- 
zione sullo stesso argomento, . non iscritta 
all’ordine del giorno: 

Servello, Romualdi e Valensise, al 
Presidente del Consiglio dei ministri, (( per 
conoscere l’opinione del Governo sulla si- 
tuazione del gruppo Montedison, in relazio- 
ne alle ricorrenti indiscrezioni di stampa 



At t i  Parlamentari  - 6495 - Camera de i  Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 APRILE 1977 

connesse alla crisi finanziaria e alle esi- 
genze operative di detta impresa; per cono- 
scere l’avviso del Governo sulla ventilata 
costituzione di un ente statale per la chi- 
mica o di un ente di gestione per le par- 
tecipazioni dello Stata nella Montedison; per 
sapere, infine, quali scelte s’intendano adot- 
tare, per dare luogo ad una responsabile 
programmazione del settore chimico, tenuto 
conto delle condizioni determinate da una 
politica d’interventi spesso frammentari, e 
non compatibili con indirizzi organici e con 
una visione unitaria delle possibilità finan- 
ziarie e del le prospettive dell’economia ita- 
liana 1). (3-00948) 

Queste interpellanze ed interrogazioni, 
che trattano lo stesso argomento, saranno 
svolte congiuntamente. 

L’onorevole Peggio ha facoltà di svol- 
gere l’interpellanza Napolitano, di cui è 
cofirmatario. 

PEGGIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, la questione Montedison è da tempo, 
da molti anni ormai, una delle questioni 
centrali di politica economica, e non solo 
di politica economica, che stanno dinanzi 
al nostro paese. Molto si è discusso di 
tale questione, specie in seno al Governo 
e negli ambienti economici e politici; ma 
anni di dibattiti, di indagini svolte per 
approfondire i vari aspetti del problema, e 
soprattutto di tentativi di soluzione, adot. 
tati in diverse sedi, ma tutti in termini 
equivoci e all’insegna del rifiuto della chia- 
rezza, non hanno fatto altro che accentua- 
re ed esasperare la questione Montedison 
ed hanno aggravato enormemente la crisi e 
il caos esistenti , nell’industria chimica ita- 
liana. 

Dobbiamo dunque tornare a discutere di 
una questione molto importante, che rive- 
ste eccezionale rilevanza politica. E, pro- 
prio per questo, signor Presidente, vorrei 
pregarla di tener conto di quanto è previ- 
sto nel primo comma dell’articolo 138 del 
nostro regolamento e di concedermi quindi 
un  tempo lievemente superiore a quello 
normalmente previsto .per lo svolgimento di 
interpellanze. 

PRESIDENTE. Onorevole Peggio, lei mi 
costringe ad I esprimere un giudizio sulla 
rjlevanza politica del tema in esame, ed 
io preferirei non farlo. Posso consentirle, 

comunque, di eccedere brevemente i limiti 
di tempo previsti dal primo comma del- 
l’articolo 138 del regolamento. 

PEGGIO. La ringrazio, signor Presiden- 
te. Occorre tener presente, tra l’altro, che 
pochi giorni dopo la presentazione della no- 
stra interpellanza, esattamente il 28 feb- 
braio, il consiglio di amministrazione della 
Montedison ha adottato importanti decisio- 
ni, sulle quali occorre che il Parlamento si 
pronunci. Mi riferisco alla decisione di con- 
vocare l’assemblea ordinaria e straordinaria 
degli azionisti per deliberare un aumento 
del capitale di 400 miliardi; una decisione, 
questa, che appare tanto più rilevante in 
quanto è stata adottata nel momento stes- 
so in cui si è determinata una sorta di 
sfaldamento del gruppo manageriale che in 
questi anni ha diretto la Montedison. 

Nella nostra interpellanza noi abbiamo 
posto innanzitutto il problema della pro- 
spettata cessione da parte della Montedison 
di sue partecipazioni azionarie di controllo 
in società finanziar-ie, banche e compagnie 
di assicurazione, oltre che in altre società 
operanti in diversi settori. Questa cessione 
dovrebbe avvenire prescindendo da un pre- 
ciso programma generale di risanamento e 
di ristrutturazione del gruppo Montedison. 

Abbiamo posto quindi il problema del- 
l’interesse dello Stato, nella sua qualità di 
azionista di maggioranza relativa nella Mon- 
tedison, alla realizzazione di simili cessio- 
ni. Ci è parso, infatti, di essere di fronte 
ad una clamorosa ed inammissibile opera- 
zione di privatizzazione dei profitti, che 
esaspera ancor più la politica di nazionaliz- 
zazione delle perdite. 

Ma ora dobbiamo occuparci, oltre che 
di tali operazioni, del prospettato aumento 
del capitale che dovrebbe essere deciso dalla 
Montedison nella sua assemblea straordina- 
ria del 18 aprile. I3 stato detto che con la 
vendita delle partecipazioni finanziarie, ban- 
carie ed assicurative, che dovrebbe fruttare 
all’incirca 200 miliardi di lire, e inoltre con 
l’aumento del capitale nella misura di 400 
miliardi, la Montedison acquisirebbe una 
massa di capitale fresco - 600 miliardi com- 
plessivamente - sufficiente sia a determinare 
un netto miglioramento della situazione fi- 
nanziaria del gruppo, sia a finanziare il 
oompletamento di un impegnativo ma va- 
lido programma di investimenti. 

La realtk appare, però, assai più com- 
plessa: quei 600 ,miliardi di capitale fresco 
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servono sia a coprire pesanti perdite di ge- 
stione, sia a finanziare investimenti la cui 
redditività no nè affatto sicura. Riguardo 
alle perdite di gestione da coprire, si con- 
sideri che nel solo settore delle fibre, negli 
ultimi tre anni, esse sono ammontate a 284 
miliardi; quanto agli investimenti, si calcola 
che nel triennio 1977-79, per la realizzazione 
dei programmi avviati nel solo settore chi- 
mico e dei derivati, il gruppo Montedison 
dovrà sborsare oltre 2.200 miliardi. Ma è 
assai dubbio che tutti questi investimenti 
possano risultare presto redditizi. Basti con- 
siderare che tra gli investimenti del gruppo 
è compreso il nuovo cracking per l’etilene 
di Priolo, avente una capacità produttiva di 
650 mila tonnellate l’anno ed un costo di 
circa 200 miliardi, che è prossimo ad essere 
completato; ma che non potrà funzionare e 
produrre a regime poiché è mancata la 
programmazione e la realizzazione degli in- 
vestimenti per l’ulteriore lavorazione e t ra -  
sformazione dell’etilene. 

Orbene, sulle due questioni - cessioni 
delle partecipazioni finanziarie, bancarie ed 
assicurative ed aumento del capitale della 
Montedison - noi riteniamo che il Governo 
non possa in alcun modo assumere un at- 
teggiamento favorevole. Anzi, noi chiedia- 
mo che il Governo, tramite il ministro delle 
partecipazioni statali, impartisca precise di- 
rettive all’ENI ed all’IR1, affinché i rap- 
presentanti degli enti di gestione delle par- 
tecipazioni statali nel sindacato di controllo 
e nel consiglio di amministrazione della 
Montedison si oppongano risolutamente alle 
due operazioni. 

Sia chiaro, noi siamo ben consapevoli 
della necessità e dell’urgenza di un deciso 
e radicale intervento volto ad affrontare e 
ad avviare a soluzione, anche con impegni 
finanziari rilevanti, la questione Montedisor. 
e la questione chimica. Riteniamo, altresì, 
che questo intervento esigerà una sostanziale 
ristrutturazione del gruppo, da attuare an- 
che attraverso la cessione ad altri gruppi, 
sia pubblici sia privati, di alcune sue so- 
cietà, e richiederà inoltre ingenti mezzi fi- 
nanziari. Ma escludiamo, nel modo più net- 
to, di poter dare il nostro assenso a misure 
di tal genere al di fuori di un preciso e 
e valido programma di riassetto e risana- 
mento organico del gruppo Montedison e 
dell’industria chimica italiana nel suo com- 
plesso. Anzi, con altrettanta precisione e 
fermezza, dichiariamo che ci opporremo te- 
nacemente ad ogni tentativo di far passare 

sulla questione Montedison interventi equi- 
voci e frammentari, o ulteriori rinvii di una 
soluzione organica e di ampio respiro, la 
cui definizione può essere rapidamente mes- 
sa a punto. 

I1 Governo non può e non deve consen- 
tire al dottor Cefis di vendere importanti 
partecipazioni azionarie del gruppo Monte- 
dison. Da una tale vendita può derivare, 
infatti, una ulteriore riduzione del valore 
delle azioni Montedison, che lo Stato trami- 
te 1’ENI ha comperato, nel 1968, a circa 
1.200 lire l’una e che ora sono quotate a 
poco più di 300 lire, mentre nel frattempo 
il valore della lira è più che dimezzato 
Né, d’altro canto, il Governo può accettare 
che si attui l’aumento di capitale che la 
Montedison richiede, se il nuovo esborso di 
capitale pubblico che ciò comporta dovesse 
lasciare sussistere l’attuale situazione orga- 
nizzativa e istituzionale del gruppo Monte- 
dison. Sarebbe assurdo, infatti, obbligare 
l’EN1, l’IRT, le grandi banche pubbliche, a 
versare ingenti somme, di decine o centi- 
naia di miliardi, per sottoscrivere l’aumento 
del capitale Montedison, in una situazione 
nella quale, oggettivamente, per il sistema 
dei rapporti anche istituzionali esistenti, e, 
soggettivamente, per l’assenza di una chia- 
ra linea di condotta dell’EN1 e del Gover- 
no, gli attuali enti di gestione delle parteci. 
pazioni statali non sono in grado di influi- 
re nella gestione della Montedison. 

D’altronde, non è neppure possibile che 
l’aumento del capitale Montedison possa es- 
sere sottoscritto da un consorzio di banche. 
I1 senatore Zappulli ha  scritto che, come la 
‘Montedison scommette sulla chimica, così le 
banche dovrebbero scommettere sulla Monte- 
dison. M a  C’è da chiedersi se sia, non dicia- 
mo prudente, ma semplicemente accettabile 
una tale scommessa. Chi è lo scommetti- 
tore? IJn privato cittadino ? O una societci 
privata? O un consorzio di banche priva- 
t e ?  La realtà, come è noto, non è questa. 
Gli scommettitori sarebbero esclusivamente 
banche pubbliche che gestiscono il rispar- 
mio della collettività, la cui tutela in base 
alla Costituzione è affidata allo Stato. E, 
con il risparmio della collettività, le banche 
pubbliche non possono neppure compiere 
scommesse. Anzi - vogliamo dirlo con chia- 
rema - è giunto il momento che le banche 
pubbliche cessino di fare scommesse sulle 
società chimiche, come fin troppo spesso 8 
avvenuto in passato con risultati non certo 
posil,i vi per l’industria chimica italiana sotto 
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il profilo della capacità competitiva a livello 
internazionale; d’altro canto, queste scom- 
messe hanno creato una situazione che non 
può non essere considerata pericolosa per 
le stesse banche che le hanno compiute. 

L’indebitamento delde società chimiche è 
oggi li1 seguente: Monted,ison, 2.500 mi- 
liardi; SIR, 2.500 miliardi; ANIC, 1.000 
miliardi; Liquichimica, 700-800 miliardi. In 
complesso, dunque, li gruppi chimichi sono 
indebitati, nei confronti delle banche, per 
circa 7.000 miliardi e d’altro canto non si 
prevede che, in seguito a queste esposizioni 
debitonie, le società chimiche possano avere 
una situazione redditizia. Anzi, anlchre per 
quest’anno, si prevede che tutti i grandi 
gruppi chimici abbiano pesanti perdlite. 
Per la Montedison queste dovrebbero es- 
sere, nel 1977, dell’ordine di 200-250 mi- 
lilardi; per I’ANIC, di 150-200 miliardi; per 
.la SIR ,di 100-150 miihiardi. 

Si vuole prendere atto di questa realtà 
addirittura incredibile ? Oppure si vuole 
continuare, come è avvenuto sinora, con 
interventi frammentari, volti s’oltanto a co- 
prire le carenze dell’industnia chimica ita- 
lianla ? 

Riguardo al prospettato intervento di 
un consorzio di banche per la sottoscri- 
zione dell’aumento di capitale della Mon- 
tedison, oocorre tra l’altro osjslervare che 
non si comprende come esso possa- essere 
sostenuto anche da uomini che hanno cri- 
ticato aspr’amente ‘la famosa lettera b) del- 
l’articolo 4 del disegno di kegge per la ri- 
conversione industriale, nel testo approvato 
dal Senato. Nelle Commissi0n.i bilancio e 
industria della Camera, tutti, come è noto, 
sono stati favorevoli a1,l’abollizione di que- 
sta normia. Ed è ben strano che ora alcuni 
di coloro chme avevano avversato e bollato 
negativamente . questa norma definendola 
(( comma Montedison )) siano favorevoli al- 
l’intervento di un consorzio bancario che 
verserebbe capi tale fresco alla Montedison 
senza alcun con,trollo djel Governo e del 
Parlamento e senza alcun programma di 
investimenti definito in sede pubblica. 

Lo ripeto, noi sappiamo bene che la 
Montedison ha urgenti problemi di finan- 
ziamento. Ma riteniamo che questi pro- 
blemi non possano essere affrontati e ri- 
solti se non si abbandona l’indirizzo che 
è stato fin qui seguito sia nei confronti 
della Montedison, sia in tutto il settore 
della chimica. 

L’attua1,e situazione, caratterizzata da un 
sindacato azionavlio di controllo sulla Mon- 

tedison soltanto apparentemente paritetico, 
non può più durare. Se i grandi azi0nist.i 
privati esistenti nel,la Montedison non vo- 
gliono, o non sono in  grado, di concor- 
rere al finanziamento del gruppo, non pos- 
sono pretendere di continuare ad avere l’in- 
fluenza ed il potere che h,anno sin qui 
avuto. Né tanto meno possono pretendere 
di continuare, poiù o meno volentieri, ad 
assiourare al dottor Cefis una posizione 
che gli consente di agire nel modo più 
libero ed incontrollato, senza di fatto ren- 
dere conto a nessuno di ciò che egli de- 
cide, né all’ENI, né all’IR1, né ai grand,i 
azionilsti privati, né tanto meno ai piccoli 
azionisti. 
Per questo noi chiediamo Za lsiquidazione 
d’e1 sindacato di controllo e la costituzione 
di un ente di gestione delle partecipazio- 
ni statali nella Montedison. Questa nostra 
richiesta non è nuova. Voglio ricordare 
che essa venne già formulata con una mo- 
zione che noi presentammo alla Camera 
il 13 marzo 1973. Su questa stessa richie- 
sta abbiamo poi insistito nella relazione di 
minoranza presentata a conclusione del- 
J’indagine conoscitiva sull’industria chimi- 
ca svolta dalla Came,ra negli anni 1972-74 
e nel convegno del nostro partito sul- 
l’industria chimica, tenutosi a Milano nel 
febbraio del 1976. Ora però non ci limi- 
tiamo ad insistere su questa nostra ri- 
chiesta. 

Tengo a precisare infatti che nella gior- 
nata di domani o di dopodomani il nostro 
gruppo parlamentare ppesenterà una preci- 
sa proposta di legge per l’istituzione del- 
l’ente di gestione delle partecipazioni sta- 
tali nella Montedison. L’analoga inizilativa 
adottata dal partito socialista e la diffusa 
consapevolezza ch’e l’istituzione dell’ente di 
gestione di cui noi parliamo costituisce un 
passo essenzilale e non più procrastinabile 
per mettere ordine nella Montedison e 
nel settore chimico ci inducono a ritenere 
che sia possibile procedere, entro qualche 
settimana, Alla costituzione di questo ente. 

Una decisione in questo senso - voglio 
ribadirlo - è concepita da noli come l’av- 
vio di un proaesso che deve condurre al 
risanamento ed alla riorganizzazione del- 
l’intero gruppo Montedison e, sia pure 
gradualmente, dell’fintero settore chimico. 
Abbiamo detto ripstutamente che noi non 
riteniamo necessarie nuore misure di na- 
zionalizzazione, ma ritreniamo assurdo ed 
inammissibile che si conhinuino a consi- 



Att i  Purlamenturi - 6498 - Camera de i  Deputati  

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI .- SEDUTA DEL 4 APRILE 1977 

derare come privati grandi gruppi che, di 
fatto, sono pubblici. La polemica contro 
le nazionalizzazioni o contro i l  trasferimen- 
to di imprese private nel sistema de’l1,e par- 
tecipazioni statali, che viene ancora ali- 
mentata da ‘alcuni settori della Confindu- 
stria e da certi organi di stampa, è in 
larga parte priva di senso. Noi non esclu- 
diamo affatto che, nlel quadro del riassetto 
del gruppo Montedison, alcune imprese 
del gruppo, anche molto importanti, pos- 
sano essere restituite interamente al set- 
tore privato; ma è assurdo continuare a 
fingere che la Montedison possa essere ge- 
stita e finanz.iata dal capitale privato. Que- 
sto è un equivoco che deve essere fin’al- 
mente tiliminato, nell’interesse degli stessi 
piccoli azionisti chte hanno affidato alla 
Montedison i loro risparmi e che potran- 
no forse tornare a farlo nel futuro. 

Ma, oltre alla questrione Montediison, 
occolrre anche aff rontar,e l’intera questione 
dell’industri,a chimica. La politica seguita 
in questi anni dleve cessare. L’Italia non 
può ‘investire nel settore chimico i due 
terzi di quanto investe la Germania occi- 
dent.ale ed il 50 per cento in più di quan- 
to iiivestono (la Francia e la Gran Breta- 
gna e verificare poi, come è avvenuto dal 
1970 fino ad oggi, una iiiduzione dell’oc- 
cupazione ed una crescita paurosa del de- 
ficit d’ella bilancia commerciale dei pro- 
dotti chimici, deficit dovuto anche alle 
massicce importazioni dli questi prodotti, 
effettuate anch’e da paesi che, come ap- 
punto la Francia e la Gran Bretagna, in- 
vestono molto meno del nostro e che, mal- 
grado ciò, riescono ad avere un continuo 
incremento della propria bilancia commer- 
ciale chimica. 

Occorre affrontare dunque, oltre al pro- 
blema Montedison, anche la questione del- 
!a SZR, che è indebitata quanto la Mon- 
tedlson, pur avendo un fatturato consoli- 
dato pari appena ad un quinto del fattu- 
rato consolidato della Montedison, e che 
1i.on può continuare a fronteggiare i suoi 
impegni finanziari att,ingendo a nuovi fi- 
nanziamenli pubblici, concessi per nuovi 
programmi di invest,imento, assai discuti- 
bili o del tutto errati. Altrettanto deve 
dirsi, almeno in parte, per 1,a Liquichi- 
mica. 

Più in generale, ritengo occorra agire 
con decisione e rapidità per l’avvio di una 
p:‘og,rnmniiluone del sellore chimico, che 
renda operanti le indicazioni contenute nel- 

la legge per l a  riconversione industriale, 
ancora in discussione presso il Parlamento. 

Nell’ambito di una programmazione del 
settore della chimica deve essere persegui- 
to un forte impegno nel campo della ri- 
cerca ed una specializzazione abbastanza 
spinta. ma non cert,o monopolistica, dei 
vari gruppi operanti nel campo della chi- 
mica. Essendo quest,a la linea che noi ed 
altre forze proponiamo, ritengo si debba 
chiedere formalmente al Governo di im- 
partire precise direttive all’ENI ed alI’IR1, 
oltre che agli altri enti pubblici azionisti 
della Montedison, affinché essi chiedano ed 
ott.engano i l  rinvio dell’assemblea ordinaria 
e straordinaria della Montedison stessa, in- 
detta. per il 18 aprile; e anwr  prima il 
rinvio della riunione del sindacato di  con- 
trollo della Montedison, indetta per i l  po- 
meriggio di mercoledì 6 aprile. 

Non chiediamo, ovviamente, un lungo 
rinvio, ma un rinvio di uno o due mesi, 
che consenta al Parlamento e al Governo 
di assumere precise decisioni che vadano 
nelle direzioni indicate. 

Chiediamo altresì al Governo di interve- 
nire con fermezza per assicurare ai lavora- 
tori occupati negli stabilimenti del gruppo 
Montedison che il loro posto di lavoro ed 
i l  loro salario non saranno messi in discus- 
sione e che i loro diritti verranno garantiti 
nel quadro di una programmazione volta al 
risanamento ed allo sviluppo del gruppo 
Montedison e della chimica italiana nel suo 
insieme. 

Signor Presidente, ho praticamente con- 
cluso. voglio però, per finire, dar lettura 
di un brano di una lunga, chilometrica in- 
tervista che il dot.tor Cefis ha concesso ieri 
al quotidiano 12 Sole-94 Ore. (( La storia 
dell’industria chimica degli ultimi 15-20 
anni )) - ha detto il dot.tor Cefis - (( è an- 
che la storia dell’irresponsabilità di una 
classe dirigente che non ha saputo o voluto 
impostare uno sviluppo corretto del settore 
chimico. Se tutti, più o meno, hanno spes- 
so sbagliato, ciò che è più grave è che al- 
cuni vogliano oggi rifiutare, con grande 
leggerezza e disinvoltura, le conseguenze 
degli errori tenacemente perseguiti in pas- 
sato 1). 

Ora. a parie il tono piuttosto tracotant,e 
di questa affermazione, C’è  da dire che il 
doltor Cefis non pu6 non essere considerato 
uno dei più autorevoli esponenti di quella 
classe dirigente che, come egli dice, non 
h a  sapulo o voluto impostare uno sviluppo 
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corretto del settore chimico. C’è da a,g’ 01 iun- 
gere, inoltre, che ora non basta affrontare 
le conseguenze. degli errori, ma occorre an- 
che rimuoverne le cause. Proprio per que- 
sto noi riteniamo che al vertice dell’ente di 
gestione delle partecipazioni statali della 
Montedison che noi chiediamo venga costi- 
luito non possa eSsere collocato nessuno de- 
gli uomini che ha avuto un ruolo fonda- 
mentale, da protagonista, nell’intricato e 
scandaloso gioco di potere economico e po- 
litico che ha interessato i grandi gruppi 
chimici. Ci6 è necessario nell’interesse del- 
l’industria chimica, ciò è indispensabile per 
risanare la vita politica nazionale (Applau- 
sì all’estrem.u sinistra). 

PRESIDENTE. Avverto che i presentato- 
ri della interpellanza Di Giesi (2-00152) 
hanno fatto sapere che rinunziano a svol- 
gerla. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i l  bilancio e la programmazione economica 
ha facoltà di rispondere alle interpellanze 
ed alle interrogazioni di cui è stata data 
lettura. 

SCOTTI, Sottosegretario di Stato per il 
bilancio e la programmazione economica. 
Sul complesso problema della Montedison 
il Governo ha avuto modo di esprimersi 
davanti alla V Commissione del Senato il 
18 novembre 1976. In quell’occasione il Go- 
ve rno~mise  in evidenza come la questione 
Montedison non ’ potesse essere considerata 
al di fuori del quadro più ampio del rias- 
setto e del rilancio industriale, in partico- 
lare dell’industria chimica. 

Dalle dichiarazioni del ministro del bi- 
‘lancio e della programmazione economica 
emergeva, precisamente, la seguente linea 

]politica: in primo luogo, veniva ribadita 
la necessità di procedere con opportune ana- 
lisi alla verifica tecnico-economica degli in- 
vestimenti in atto da parte della Monte- 
dison per accertare la loro rispondenza agli 
obiettivi fissati nel piano di risanamento 
del gruppo e la loro coerenza con il pro- 
gramma di sviluppo della chimica italiana. 
In secondo luogo, veniva confermata la va- 
lidità dell’attuale assetto della proprietà 
della societ& e della sua prevalente natura 
privatistica e in tale contesto, la garanzia 
di -una continuità di presenza della compo- 
nente pubblica, la cui funzione sarebbe 
stata rafforzata attraverso l’unificazione del- 

le partecipazioni detenute dagli enti pub- 
blici (IRI ed ENI in particolare); inoltre, 
nell’attuazione del previsto aumento di ca- 
pitale doveva essere garantita la partecipa- 
zione dell’azionariato minore. In terzo luo- 
go, si ricordava che il processo di riorga- 
nizzazione industriale del gruppo Montedi- 
son, in corso dal 1971, dopo aver conse- 
guito alcuni importanti risultati, special- 
mente per quanto riguarda la .concentrazio- 
ne dell’azione nella chimica, sta proseguen- 
do con la realizzazione del programma di 
investimenti concordato con i sindacati. 

A questo fine, si riconosce fondata l’esi- 
genza di un consistente apporto di nuovi 
capitali per sostenere adeguatamente il pro- 
gramma diretto a rafforzare l’efficienza e la 
competitività del gruppo, previa verifica 
economica e finanziaria da parte degli or- 
gani di Governo responsabili dell’approva- 
zione. 

- Alla luce degli elementi successivi, che 
non denotano certamente un miglioramen- 
to della situazione del gruppo considerato 
nel suo complesso, il Governo va approfon- 
dendo gli elementi necessari per le scelte 
operative. L’azione del Governo non potrà 
tuttavia non tenere conto, da una parte, 
delle pesanti condizioni della finanza sta- 
tale, costretta a rispettare - come è noto - 
ben determinati limiti; e dall’altra, l’esi- 
genza di non abbassare i livelli occupazio- 
nali. 

I La delicatezza delle scelte e degli stru- 
menti da adottare impone una approfondita 
riflessione, che consenta anche di apprezza- 
re le indicazioni che potranno venire dal 
Parlamento e dalla consultazione delle parti 
sociali. Certo è che le soluzioni che ven- 
gono. affacciate vanno contemperate in ogni 
caso con la necessità di non scoraggiare 
l’apporto privatistico alle forze del gruppo, 
con riflessi che potrebbero estendersi nega- 
tivamente sull’incremento dei capitali di ri- 
schio che il Governo auspica vengano con- 
vogliati per un ulteriore rilancio dell’indu- 
stria. 

Comunque, gli elementi già acquisiti 
pongono il Governo in grado di assumere 
precise posizioni in ordine ai due punti di 
in aggiore attualità. 

Si ravvisa, anzitutto, l’opportunità di as- 
sicurare la conservazione e lo sviluppo del- 
l’iniziativa della Montedison nel settore chi- 
mico, attraverso il raggruppamento delle 
partecipazioni pubbliche Montedison in un 
unico organismo. 
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In merito alle domande poste circa lo 
scorporo del settore assicurativo e bancario 
dalle attività della Montedison, deve preci- 
sarsi che nessuna direttiva - e tanto meno 
nessuna autorizzazione - è stata data dal 
Governo agli enti di gestione presenti nel sin- 
dacato degli azionisti del consiglio di ammi- 
nistrazione della società fino al 31 mar- 
zo 1977. 

I1 ministro delle partecipazioni statali 
sta valutando, in accordo con i competenti 
ministeri, l’anzidetta particolare questione 
in relazione e nell’ambito del più vasto e 
complesso problema della Montedison. B 
evidente, pertanto, che ipotesi relative ad 
eventuali alienazioni di partecipazioni an- 
dranno considerate solo nel quadro del pia- 
no di risanamento del gruppo, senza pre- 
giudizio alcuno della tematica più vasta e 
nell’ottica delle possibilith di reperimento 
dei mezzi finanziari necessari al risanamen- 
to e allo sviluppo delle attività fondamen- 
tali della società, orientate nel settore chi- 

-mico e in quello delle fibre chimiche. 
In questo contesto, rimane fermo il pro- 

posito del Governo di farsi carico di tutte 
le questioni sul tappeto: lo sviluppo del 
settore chimico, l’ammontare dell’aumento 
del capitale sociale della Montedison, la 
-stessa presenza pubblica accanto al rispar- 
mio privato, nonché la più puntuale e ap- 
profondita verifica delle forme e dei modi 
con cui si verrà a realizzare l’operazione 
di aumento del capitale. 

D’altra parte, gli sviluppi della discus- 
sione parlamentare sul disegno di legge per 
la ristrutturazione e la riconversione indu- 
striale e l’insorgenza di nuovi problemi per 

.alcuni, settori, quali quello delle fibre, han- 
no, imposto al Governo l’esigenza di una 
verifica nuova, che è in atto. Essa fornirà 
ulteriori presupposti per indirizzare conve- 
nientemente l’azione del Governo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Barca, cofir- 
matario dell’interpellanza Napolitano, ha fa- 
coltà di ,dichiarare -se sia sodisfatto. 

BARCA. A. nome del gruppo comunista, 
desidero dichiarare la nostra totale insodi- 
sfazione per la risposta del rappresentante 
del Governo, il quale non ha fatto altro 
che ripeterci ciò che avevamo già ascoltato 
dal ministro Bisaglia esattamente due anni 
fa. Anche in quella occasione, il ministro 
ci assicurò, infatti, che sarebbero state com- 
piute ulteriori verifiche per determinare le 

forme da seguire per l’unificazione delle 
partecipazioni pubbliche in seno alla Mon- 
tedison. 

Da allora sono passati due anni e spe- 
ravamo che il Governo fosse riuscito - tan- 
to più che si tratta di un Governo mono- 
colore - ad individuare queste forme per la 
creazione del nuovo organismo: desidero 
sottolineare, tra l’altro, che non è indiffe- 
rente stabilire come quest’ultimo dovrà es- 
sere definito. 

Tutta la discussione che si è sviluppata 
in questi due anni tendeva ad acclarare se 
questo organismo doveva essere di diritto 
privato, ovvero pubblico. B un po’ strano 
che il Governo non sia riuscito a scioglie- 
re tale questione in due anni ! Infatti, se 
si raggruppano le azioni Montedison in una 
finanziaria, si costituisce un organismo di 
diritto privato; se si raggruppano, invece. 
in un ente, si costituirà allora un orga- 
nismo di diritto pubblico. I1 sottosegreta- 
rio Scotti segue sempre con molta diligen- 
za le questioni che concernono la Montedi- 
son e ricorderà, quindi, che il ministro 
Gullotti aveva addirittura inventato una 
nuova figura giuridica, per risolvere il pro- 
blema senza risolverlo: aveva inventato una 
finanziaria privata alle dirette dipendenze 
del ministro, che risultava così proprietario 
.delle, azioni ! Anche se tale aberrazione fu 
in seguito messa da parte, tuttavia da  al- 
lora non è stato risolto nulla. 

La preghiamo perciò di non venirci a 
raccontare che dobbiamo esaminare il pro- 
blema nell’ambito della finanza statale: ella 
sa’ infatti che, quale che sia il risultato, 
i soldi tirati fuori saranno sempre pubbli- 
ci, questa è . la realtà ! Non, stiamo discu- 
tendo sulla trasformazione di una cosa pri- 
vata in cosa pubblica: discutiamo del modo 
di rendere pubblico ciò che è tale; di ren- 
dere cioè in modo pubblico, trasparente ed 
ufficiale ciò che è già pubblico di fatto. Non 
vogliamo che siano spesi soldi pubblici, 
facendo finta che siano privati ! La situa- 
zione, oltretutto, come ha ricordato l’onore- 
vole Peggio, rivela un gigantesco indebita- 
mento verso banche, quasi tutte pub- 
bliche. 

Voi parlate molto di pluralismo, ma quel- 
lo che proponete mi sembra un pluralismo 
mascherato. Vogliamo un pluralismo effetti- 
vo, ma da questo punto di vista trovo mol- 
to più franco il dottor Cefis, nella citata 
intervista, là ove. dice che a questo punto 



- 6501 - Camera dei Deputa t i  Alli  Parlumentarì 
~- 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 APRILE 1977 

coloro che devono decidere sono i pri- 
vati. 

Egli parla del raggruppamento in un  unico 
ente, dopo di che aggiunge che a decidere 
se sottoscrivere o meno saranno gli azioni- 
sti privati. Se i grandi azionisti, come ha 
ricordato l’onorevole Peggio, non vogliono 
partecipare, non possono pretendere poi di 
continuare - con il denaro pubblico - a 
comandare e contribuire a porre la presi- 
denza della Montedison fuori da ogni con- 
trollo: ecco il problema in discussione ! 
Non intendiamo modificare i rapporti esi- 
stenti, i quali sono quelli di un gruppo 
che cammina su tre gambe: la prima è 
pubblica, l’altra è quella dei grandi azio- 
nisti privati e la terza è quella dei piccoli 
azionisti privati. .Come ella sa, onorevole 
sottosegretario, siamo anche disposti ad ave- 
re una grande pazienza, perché riteniamo 
che si debba concedere ai piccoli azionisti 
un congruo spazio di tempo (tre anni op- 
pure, come qualcuno dice, cinque anni: ed 
è da discutere), per esercitare il diritto di 
opzione. Cioè, mentre i grandi azionisti de- 
vono essere posti di fronte ad una scelta, 
a favore dei piccoli azionisti, ampiamente 
truffati dalla vostra insipienza e dal vostro 
ritardo nell’intervenire nel caso Montedi- 
son, può essere concesso un certo tempo; 
e se poi il nuovo clima politico che si do- 
vrà creare riuscirà a conferire una ben .più 
solida base finanziaria alla Montedison; i 
piccoli azionisti potranno goderne ed eser- 
citare a questo punto il loro diritto di op- 
zione. Questo risanamento certamente richie- 
de di affrontare seriamente il problema del- 
la industria .chimica, quello della ristruttu- 
razione finanziaria (ed in Commissione bi- 
lancio ci siamo impegnati ad affrontarli), 
nonché ,quello del riassetto della Montedi- 
son. Ma perché tutti questi problemi siano 
affrontati, l’azionista pubblico deve aver di- 
ritto alla parola ! Egli deve poter svolgere 
quel suo ruolo di azionista che adesso, per 
quanto - ad esempio - riguarda l’IR1,. è 
demandato ad uno studio di professionisti 
privati di Milano. ~3 questo il modo di ri- 
spondere della finanza pubblica dei soltdi 
che lo Stato ha tirato fuori, affidandone la 
gestione ad uno studio di avvocati.. mi- 
lanesi ? 

lo, che vorreste .riunire per dirgli: (( adesso 
decidi )) ? 

Si devono affrontare i problemi della ri- 
strutturazione finanziaria, formulare seri 

O ad una finzione di sindacato di control- ’ 

piani per l’industria chimica, nel momento 
in cui si pone, soprattutto in questo setto- 
re, un problema di riconversione molto gra- 
ve. Si devono affrontare problemi d i  ri- 
strutturazione finanziaria, ma proprio per 
questo un azionista pubblico, che per la 
prima volta nella storia italiana sarà un 
azionista di minoranza e dovrà sedere in un 
consiglio di amministrazione con altri, deve 
essere posto in condizione di precisare 
l’opinione del Ministero delle partecipazio- 
ni statali, incaricato di controllare questo 
ente. 

Vorrei che si riflettesse - su l  fatto che il 
deterioraniento del sistema . imprenditoriale 
con la trasformazione delle imprese da 
strutture che produicono ricchezza in strut- 
ture che producono debiti, e cioè in strut- 
ture che distribuiscono redditi monetari a 
cui non corrisponde un prodotto reale, di 
imprese, insomma, che consumano più.  
ricchezza di quella che producono, non può 
essere eliminato con degli .artifici, sottraen- 
do .  ad ogni controllo coloro che hanno .la 
responsabiliti imprenditoriale. Lo si -può 
invece ottenere rendendo trasparente I’ope- 
rato dei gruppi imprenditoriali e mettendoli 
in condizioni di agire, tenendo conto di 
tutti gli azionisti e di tutti i fattori. 

Si pone quindi un problema di traspa- 
renza e dli moralizzazione: questo proble- 
ma deve essere decisivo nel , momento. .:in 
cui noi !ci rivolgiamo al.. paese narlando. di 
rigore e di austerità, . 

Per questo, nel momento in cui noi ci 
dichiariamo insodiisfatti, insistiamo anche 
affinché sia rinviata la riunione del sinda- 
cato di controllo della Montedison, che non 
conta nulla e che ’ costituisce una mera 
finzione per sottrarre in pratica ad ogni 
controllo l’operato della .presidenza della 
Montedison. 

I1 collega Peggio, che è pessimista, ri- 
tiene -che il rinvio debba essere di due 
mesi; io sono più ottimista e ritengo che 
questo rinvio .possa -essere più limitato, 
qualora vi sia la volontà politica dli arri- 
vare. ad una soluzione per la quale ormai, 
a mio avviso, esiste una larga maggioran- 
za, anche al di là di cose che vengono 
proclamate nel momento in cui sono fallite 
tutte le altre soluzioni e gli artifici trovati 
(Applausi cdl’estrenaa sinislra). 

PRESIDENTE. L’onorevo1.e Scovacricchi, 
cofirinatario dell’interpellanza Di Giesi, ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
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SCOVACRICCHI. Signor Presidente, si- 
gnor sottosegretario, onorevoli colleghi, 
prendiamo atto delle dichiarazioni di buona 
volontà, rese dal rappresentante del Go- 
verno, circa la verifica e il controllo della 
gestione della Montedison, ma ci dichiaria- 
mo insodisfatti per la risposta. Infatti, essa 
non ha valutato l’esigenza che noi aveva- 
mo espresso di pervenire all’unificazione 
delle presenze pubbliche nella chimica e di 
procedere all’accorpamento delle azioni del- 
la Montedison possedute dagli enti pubblici 
in un apposito ente per la gestione delle 
partecipazioni pubbliche nella società. 

Avevamo anche chiesto se il  Governo 
non avesse ritenuto che le difficoltà in cui 
attualmente si dibatte la Montedison deb- 
bano essere superate non già attraverso una 
strategia riduttiva, con l’abbandono di com- 
parti in crisi, il ridimensionamento dei 
programmi di investimento e lo scorporo 
delle attività chimiche in una ottica pura- 
mente finanziaria e di breve periodo, ma 
piuttosto attraverso il rilancio degli iinvesti- 
menti - con particolare riguardo al Mez- 
zogiorno - per la ristrutturazione e la ri- 
conversione delle attività in crisi, nella sal- 
vaguardia deii livelli occupazionali, e per 
la diversificazione produttiva in direzione 
della chimica fine. 

Non riteniamo di aver avuto una con- 
vincente risposta anche a questa domanda. 
L’iniziativa deii dirigenti della Montedison, 
secondo noi (mi pare che in questo senso 
si sia espresso ampiamente il collega che 
mi ha preceduto), provoca sostanzialmente 
una remora notevolissima ad una effettiva 
ripresa dell’azienda con il pretesto dli un 
assestamento del bilancio e crea le condi- 
zioni per un pericoloso scollamento dal 
gruppo di valide ed attive componenti a 
danno dello Stato che sostiene con pesanti 
oneri la società stessa. 

La proposta, che ho sentito preannun- 
ciare dal collega Peggio, di costituire un 
nuovo ente di gestione statale, sarri certa- 
mente oggetto di responsabile esame da 
parte nostra; in ogni caso ritengo che si 
sia tutti d’accordo in merito al fatto che 
con i lamentati criteri gestionali la Mon- 
tedison non possa fare molta strada o, 
quanto meno, tutta la strada che potrebbe 
e dovrebbe fare per il ruolo che ha, le 
funzioni che svolge e i sacrifici che com- 
porta per il paese. Un’operazione così im- 
portante doveva, a nostro avviso, interes- 
sare anche il Parlamento che, come si è 

visto, reagisce n posleriori e forse inutil- 
mente. Non sono d’accordo, onorevole sot- 
tosegretapio, sull’interpretazione riduttiva, 
restrittiva, essenzialmente privatistica data 
alla Montedison, come è emerso dalla ri- 
sposta da lei testè resa in quest’aula. 

Non vorrei ripetere concetti già espres- 
si, mi pare che il -collega Peggio abbia 
approfondito, forse anche in chiave fin 
troppo critica, il problema, mettendo però 
il dito sulla piaga. Essendo pertanto insuf- 
ciente la risposta, confermiamo la nostra 
insodisfazione. 

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche 
degli interroganti. L’onorevole Signorile ha 
fa,coltà di dichiarare se sia sod~isf~stto. 

SIGNORILE. Ci dichiari.amo profonda- 
”ente insodisfatti della risposta del Go- 
verno, perche dalle parolle dedl’onorevole 
Scotti non è sembrato emergere in alcun 
modo i l  carattere assolutamente cruciale 
che le prossime settimane ,assumeranno 
nella vicenda Montedison. Aff,eirmare, come 
B ststo fiatto, in un insrieime di dichiara- 
zioni di buona volontà, che noin sono state 
date indicazioni a.i rappresentanti degli 
enti di Stato, significa cevxder:e’ - me lo 
consenta, onorevole Scbtti - in maniera 
abbastanza abi’le e tortuos’a ,il problema 
reale, che è quello ‘di un modo di riso- 
luzione finanziaria del problema Montedi- 
son da operare all’interno della società co- 
sì come è adesso, cercando di realizzare, 
come è nelle intenzioni dell’attuale gruppo 
dipigente Monitedison, una sorta d i  pareg- 
gio istantaneo di bilancio e d i  mettere in 
moto le risorse ottenute attraverso lo scor- 
poro di alcune attività interne. al gruppo, 
e sostanzialmente dando in questo modo 
un senso più concreto a quella frJase, altri- 
menti sibilliina, pronunciata dal dottor 
Cefis nella sua intervista al Il Sole - 24 
Ore: (1 I1 destino pubblico o privato della 
Montedison non dipende da deaisioni po- 
litiche, ma unicamente dalla volont& dei 
suoi attuali azionisti )). 

Quali sono, onorevole Scott.i, gli attuali 
azionisti della Montedison ? Sono i grandi 
privati, sostanzialmente assenti dal gioco 
gestionale ? Sono i pliocoli azionisti, privi 
di una rappresent.anza, e comunque, di 
qualsiasi peso reale -nelle decisioni inter- 
n e ?  Sono i rappresentanti degli enti di  
Stato, che non soltanto detengono la quota 
oggi effettivamente nelle mani dell’ENI 
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o dell’IRI, ma che soli possono offrire una 
prospettiva reale .di sbocco positivo per la 
Montedison nei mesi avvenire, superata la 
fase - ddciamo cosj - di ,aggiustamento, 
di  inibell’ettamento della società ? 

Nel momento in cui il dottor Cefis affer- 
nia che i problemi devono essere risolbi al- 
l’interno della società, pensa forse ad una 
inessa iin minoranza, o comunque ad una 
sostanziale posizione agonistica dei rappre- 
sentanti delle azioni pubbliche all’interno 
del sindacato? Pensa forse che, dinanzi a 
questo agonismo, a questa mancanza di 
indicazioni ali rappresentanti dell’azionariato 
pubblico, possa consentire che si prosegua 
su’1,l’altra strada, sulla strada d,egli scor- 
pori, delle vendite, della risoluzione finali- 
z,iaria dall’inberno ? Se questo è quello che 
accadrà, io (credo ch,e di ciò dsbba esser-e 
ritenuto direttamente responsabile il potere 
politi’co, e quindi il Governo. in prima pe’r- 
sona. Dico questo con molta pacatezza, ma 
assumendomen8e tutte le responsabilit.à, in 
quanto mi pare che debba invece essere se- 
guita da parte del Governo una stra.da di- 
versa. Non può essiere pers,egui,to il disegno 
degli scorponi come sol uzion’e finanziaria 
generale per il gruppo Monteldkon, poiché, 
i n  un sistema finanzi,ario complesso ed inte- 
gI^iLtO, i comparti oggi d,efiuita,ri, se non sa- 
~*a,nno in qua;lch,e modo $aiutati dalle voci 
attive di altri comparti, si troveranno dinan- 
zi all’alternativa della naziontdizzazione o 
dellit liquidazione e ‘del fallimento. L’atten- 
h t o  che a questo punto si. verrebbe a fare 
al gruppo Montedison, nel suo significato 
real,e di voce più importante della chimica 
it’nliana, sarebbe un atto le cui responsabi- 
lità politiche non potrebbe essere in alcun 
inodo lecito sot.tacere o 1i.quidnre. 

A me pare quindi che non la strada 
dell’agnosticismo debba lessere pratkata, ma: 
al contrario, la strada, ,del resto da tempo 
indicata ed emersa con grande evidenza nel 
dibattito sulla riconversione industriale, del- 
l’assunzione di responsabilità pubbliche, di 
indirizzo e d i  controllo, sia pure come azio- 
nista di maggioranza relatiiva all’interno 
del gruppo Montedison. In questo modo 
fa lc  gruppo 11011 petrderebbe il suo carat- 
lere privat,isli,co ma verrebbe effettivamente 
i1d essere indirizzato e guicdato da parte 
dell’azionista pubblico maggioritario. Sono 
state annunciate proposte di legge su enti 
di gestione Montedison da parte sociali- 
sta, da parte comunista, e anche da altre 
1)art.i; si parla in termini abbastanza inoerti 

di società o di soluzioni non strettamente 
legaCe ad unla natura pubblioistioa. Sono 
questioni che,’ a mio giudizio, devono es- 
sere poste rapidamente all’atbenzione del 
Parlamento, e il Governo, dail canto suo, 
deve saper esprimlere una linea chiara e 
persuasiva, così che il problema Montedi- 
son possa essere affrontato almeno in un 
quadro di riferimentri ragionevoli per quel- 
lo che riguarda l’intero settone della chi- 
mica. Dico questo perché mi pare l’unica 
strada che pub esseire seguita e che può 
dare dei frutti e soprattutto perché sarebbe 
assai grave e non privo ,di aonseguenze po- 
litiche il consentrire ‘che l’assemblea, del 
gruppo Montedison si svolga senza un in- 
tervento del Governo su chi ha la respon- 
sabilità di rappresentare l’azionista pubblico. 

Per intanto, non posso che dichiararmi 
insodisfatto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Gunnella, co- 
firmatanio dell’interrogazione La Malfa 
Giorgio, ha facoltà di dichiarare se sia 
sodisfatto. 

GUNNELLA. Noi non siamo sodisfatti, 
per il semplice motivo che il Governo nella 
sua risposta ha eluso i problemi di fondo 
chle sono sul tappeto. Sarebbe stata un’ot- 
tima occasione, perché qui in Parlamento 
il Governo potesse riferire - mi consenta, 
onorevole Scotti - sulla Montedisort con 
maggiore approfondimento e con maggiore 
ricchezza di dati, al di là di alcune,affer- 
mazioni mai aCtuaCe per il passato e sicu- 
rlamente inattuabili per l’avvenire. Cli tro- 
viamo pertanto dii fronte ad una situazio- 
ne che indubbiamente marcirà, e molto 
probabilmlente (quale ironia !) dovremo es- 
sere grati alla disrigenza Montedkon per 
aver posto con estrema chiarezza e cru- 
dezza di fronte lall’opinione pubblica i ter- 
mini del pmblema a mo’ di sfida per 
quanto riguarda le capacità del Governo 
di dare dderminati indirizzi. 

Certo è che il1 Governo subordina la ri- 
soluzione del problema Montedison - lo 
ha fatto con l’indagine sull’industnia chi- 
mica, lo ha fatto con ripetute delibere del 
CIPE, lo ha fatto con indicazioni espresse 
tutte quelle volte che i ministri dell’in- 
dustria o dellle partecipauioni statali si SO- 
no presenkati davanti elle Commissioni - 
ad un quadro generale che non determina 
mai. Aspettiamo tutti 1,a programmazione: 
in più, alcune parti, pii1 semplioisticamen- 
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te, vedono ia soluzionle in , u n  fatto mec- 
canico consistente soltanto nella trasparen- 
za della partecipazione pubblica della Mon- 
tedison. 

Siamo contr,ari ad un ente di  gestione 
delle parteaipazi'oni pubbliche in qu,esta 
grande società,. anche se siamo favorevoli 
al loro raggruppamento in organismi già 
esi'stenti. Siamo infatti preoccupati del 
fatto che, cominciando con il costituire un 
ente di gestionje dei pacchetti azlionlari del- 
la Montedison, si finisca con il costituire 
un ente di gésbione per l'industria chimi- 
ca: il che coinvolge molti plroblemi. Bi- 
sogna stare molto attenti prima di met- 
tere in moto certi meccanismi. 

Per altro, come abbiamo già detto fin 
dal 1972, con la legge i?. 464 vi sono stati 
parecch,i interventi a f'avore della Monte- 
dison, ma nessuna concreta esecuzion:e d,i 
e'ssi. La società ha trovato solueioni nel 
suo interno, aggravando il suo indebita- 
mento a breve termine rispetto ai pro- 
grammi che erano già stati stabihti e che 
erano sb t i  resi noti dalla società stessa. 
Tali programmi, però, non erano stati co- 
municati al ,Parlamento, poiché il Gover- 
no non aveva ritenuto di farlo in forma 
ufficiale., come invece avrebbe avuto il do- 
vere di fare. 

Ora ci troviamo di fronte ad alcune 
scadenze: ad esempio, quella d,el 18 apri- 
le. Che siano rinviati o meno, i problemi 
rest.ano. Resta il problema del capitale so- 
ciale e quello del suo aumento per rag- 
giungere l'equilibrio finanziario che la leg- 
ge di ristrutturazione e d,i riconversione 
industriale non risolve. Come ho già detto 
alcuni giorni fa, i.1 famoso comma b) d'el- 
lhrticolo - 4  de'l disegno di legge sulla .ri- 
conversione industriale, d'altra parte, non 
è rit,enuto utile alla Montedison in que- 
sto momento. 

Vorrei chiedere, inoltre, in che modo 
si intendono affrontare questi- problemi: 
con direttive che negano l'aumento del ca- 
pitale o che lo promuovono nel quadro 
delle part,ecipazioni statali ? (A proposito, 
l'aumento è stato autorizzato dal CtCR ? 
L o  sarà.?) Se lo si nega, vuol dire che 
si intende. aggravare, i problemi ed anche 
I'equillbrio finanziailio della. società: Se, al 
cont.rario, si in-tendono inserire <le parte- 
cipazioni - statali, esse devono anche. assu- 
mere le loro responsabili tà, t.rattandosi di  
un forte. i-mpegno finan.ziario. D'altra par- 
t,g, non :s-i- possono -dare-. ai piccoli azioni- 

sti dei diritti di opnione con scadenze fra 
tre, quattro o cinque anni. Se ci si da- 
vesse comportare (in questo modo, forse 
potremmo emettere delle obbligazioni con- 
vertibili da offrire in opzione ai piccoli 
azionisti. Ma il problema finanzianio della 
Montedison è un problema di oggi; è un 
problema di oggi anche quello della rior- 
ganizzazione nel nostro sistema, ch'e vada 
al di là del prob1;ema stesso della presen- 
za pubblioa nella Montedison, poiiché la 
presenza. pubblica potrebbe CI non potreb- 
be preva.ler$e. Se non prevale la presenza 
pubblica, è Il'indirlizzo politico che preva- 
le, per cui la composizione del capitale di- 
venta secondaria se si vuale raggiungere 
- come ,tutti dicono di voler raggiungere 
- l'equilibrio ed il riassetto dellla Monte- 
dison nel suo complesso. A me sembra , 

che tutto questo non si voglia raggiunge- 
re, o meglio, che vi siano affermazioni 
per cui questo non sarà raggiunto. 

Se esiste un problema finanniario, que- 
sto deve essere risolto. Con lo scorporo 
(su cui iJ Governo non si pronuncia) si 
realizza un obiettivo per cui i conglome- 
rati che hanno attività bancarie, finanzia- 
rie ed assicurative, oltre a quelle chimi- 
che, devono essere semplificati per rag- 
giungere una centa specializzazione. Ma se 
si propone lo scorporo, la risposta è no; 
se si avanzano (altre soluzioni, si rispon- 
de ch,e non ne esistono. Si aspetta solo la 
programmazione dell'lindustnia chimica - 
si dice - per prospeltare delle soluzioni: 
aldora, a questo punto, effettivamente il 
Governo ha delle grosse responsabilità nei 
confronti del Parllamento, poiché non ha 
indicato le linee di una sua politica in 
merito alla Montedison e perché non ha 
indicato soluzioni, nè ha assunlto posizio- 
ni, anche sullo scorporo, su cui 6 impor- 
tante che si pronunoi. I1 Gov.erno ha an- 
che d.elle ,responsabilità nei confronti del 
sistema economico nazionale (di cui la 
Montedison rappresenta una struttura as- 
sai importante) "e nei confronti delle ban- 
che, - esposte- a breve nei confronti della 
Montedison. I1 discorso, quindi, deve esse- 
re fatto con molta chiarezza, e subito. 

Noi apprezziamo alcune dichiarazioni 
falte dal Sottosegretario Scotti. Egli, ad 
esempio,. ha dichiarato che il Governo in- 
tende valutare in pieno il programma di 
risanamento. M a  il Ministero ha o non ha 
questi d.ati per il risanamento? Alla Mon- 
tedison v i .  sono appunti che volano da 
tutte le parti; ?.i sono dichiarazioni ufficia- 
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li e ‘bilanci quadrimestrali che vengono 
resi noti: ma - ripeto - il Governo ha 
questi piani di nisanamento, in base ai 
qual’i può esprimere il proprio punto di 
vista? Se li ha, perché non lo ha ancora 
fatto ? 

Onorevole Scotti, ella ha affermato che 
il Governo intende confermare la struttura 
privatistica della Montedison: noi siamo 
d’accordo, ma non lo siamo certo perch6 
la struttura privatistica garantisca la Mon- 
tedison meglio di quella pubblicistica. Sia- 
mo d’accordo solo perché è una soluzione. 
Tuttavia questo diventa un problem,a secon- 
dario: il problema principale è quello del- 
l’indirizzo da . dare alla industria chimica. 
Quindi il voler avere una partecipazione di 
minoranza, anche mgguardevole, di capitale 
pubblico nella Montedison e il voler man- 
tenere la struttura privatistica di essa, am- 
messo che grandi privati . o piccoli azionisti 
abbiano la volontà di sottoscrivere a tassi 
di rendimento molto diluiti nel tempo, (non 
vi è rendimento nel capitale di rischio, ma 
vi è rendimento di potere: quindi, sotto 
questo aspetto, non vi è interesse di in- 
vestimento del risparmio) non risolve il 
problema e. noi purtroppo constateremo che 
molto probabilmente le questioni si risolve- 
ranno al di fuori della stessa voIontà del 
Governo e della stessa volontà del Parla- 
mento,’ a meno che la volontà del Gover- 
no noli sia’ rappreseiitnta dal dottor Cefis 
o non coincida con le posizioni del dottor 
Cefis. 

Cih che in queslo campo disturba è 
l’assurdità con cui si afferma contraddit- 
toriamente una cosa e poi la si nega. Esi- 
ste un problema organizzntivo della Mon- 
tedison, esiste un problema finanziario, esi- 
ste il problema dell’industria chimica: vo- 
$liamo risolverli dopo cinque anni dalla 
indagine sull’industria chimica, in un me- 
se, in una settimana? I1 problema di voler 
porre un unico organismo o societ,à po- 
trebbe essere importante ai fini della leg- 
ge sul finanziamento dei partiti, perchk 
supererebbe il limite del 20 per cento di 
capit.ale pubblico in una società. per azioni. 
Questo sarebbe indubbiamente utile, perchk 
avremmo una trasparenza ben precisa del- 
l’impegno pubblico nella Montedison, ma 
senza. il bisogno di costituire enti di ge- 
stione. In un qualsiasi ente già esistente 
(ad esempio, I’ENI) è possibile che questo 
si realizzi, rivendicando però agli organi 
di Gaverno e, quindi, al Parlamento l’in- 

diriz7.0 nel campo industriale, cosi come si 
intende fare con il CIPI, e nel settore chi- 
mico in particolare, evilalido che l’organi- 
smo che raggruppa le partecipazioni pub- 
bliche nella Montedison (( faccia )) politica 
di potere. 

Vi è quindi da parte nostra indifferenza 
di fronte a iniziative legislative circa la 
costituzione di nuovi enti, indifferenza de- 
terminata da una valutazione realistica del- 
le cose. 

Noi siamo insodisfatti, quindi, della ri- 
sposta data dal Governo, perché su un pro- 
hlema così importante non poteva, 2,ttener- 
si a semplicistiche affermazioni. Riteniamo 
che il Governo abbia approvato l’,aumento 
di capitale della Montedison e il raggrup- 
pamento delle azioni in un unico organi- 
smo fil che può esser fatto nell’ambito 
della struttura attualmente esistente). Ora 
sta valutando la possibilità di reperimento 
di mezzi finanziari: non sappiamo se ciò 
possa essere direttamente correlato all’as- 
senso o meno all’aumento di capitale o al- 
lo scorporo delle attività finanziarie. Non 
è chiaro. 

B indubbio però che sarebbe bene non 
chiedere nessun rinvio, per n m  far precipi- 
tare la situazione, perché proprio il 18 apri- 
le, nel momento in cui avverrà la delibera- 
zione di aument.0 di capitale e il Governo 
verrk posto di fronte all’alternativa di sot- 
toscrivere o non sottoscrivere, sarà necessa- 
ria una discussione approfondita in Parla- 
mento. Quando vengono poste dinanzi al 
Governo certe situazioni, il Governo deve. 
essere in grado di assumere le proprie re- 
sponsabilità. I1 differiment,o potrebbe rin- 
viare ogni cosa e la situazione potrebbe 
precipitare. Ecco perché noi, non riteniamo 
di poterci associare alle richieste che in 
tal senso sono state formulate. 

PRESIDENTE. Avverto che l’onorevole 
Scalia ha comunicato alla Presidenza di ri- 
nunziare alla replica. 

L’onorevole Valensise, cofirmat.ario del- 
l’interrogazione Servello, ha facoltà di di- 
chiarare se sia sodisfatto. 

VALENSISE. Desidero osservare che la 
risposta dell’onorevole rappresentante del 
Governo non può trovarci sodisfatti per 
varie considerazioni, che svolgerò molto ra- 
pidamente.. 

La  prima considerazione i? relativa alla 
venkilata costituzione di un ente statale. No 
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ritenuto di percepire una disponibilità, sia 
pure molio diluita nel tempo, da parte del 
Governo per la costituzione di un ente sta- 
tale di gestione per le partecipazioni dello 
Stato della Montedison. Esprimiamo la no- 
stra perplessilà, sia di fronte a questo at- 
teggiamento dilatorio del Governo, che tra- 
scina il problema in argomento già da 
molto tempo, sia di fronte al problema in 
s6, cioè alla costituzione di un ente unifi- 
cato per la gestione delle partecipazioni del- 
lo  Stato nella Montedison. La logica delle 
partecipazioni è quella propria delle situa- 
zioni che hanno suggerito le partecipazioni. 
Non si pui, correS*gere tale logica, come si 
vorrehbe da parte di talune forze politiche 
della sinistra (socialisti e comunisti); non 
si pub correggerla, ricorrendo ad enti che 
si aggregherebbero ad altri enti; ripeto, non 
si puh a nost,ro giudizio sovvertire la lo- 
gica delle partecipazioni, che è quella della 
responsabilità del Governo, il quale, a suo 
tempo, ha ritenuto di autorizzare o conva- 
lidare dette partecipazioni ed 8, clunque. 
pienamente responsabile del modo con cui 
le stesse sono state gestite, del modo con 
cui esse hanno influito o meno nel com- 
plesso delle societa alle quali si riferiscono 

Insodisfazione piena, dunque, perché la 
risposta del rappresentante del Governo è 
una risposta interlocutoria; insodisfazione 
piena, dal momento che ribeniamo che nel- 
li1 iiilerloculorietà della risposta del Gover- 
no, in ordine alle funzioni ed al modo 
cori cui le parlecipazioni dei vari enti pub- 
blici si sono configurate, si sono atteggiate 
nell’ambilo del sindacato Montedison, V I  2: 
1;~- implicita confessione di una sorta di at- 
teggiamenlo di stallo, di impotenza, di di- 
missione da parte del Governo stesso di 
fronte alla funzione e alle finalitd delle 
s!,esse partecipazioni. 

Desidero ricordare che la partecipazio- 
ne di enti importanti - quali l’ENI, I’IRI 
ed altri enti pubblici - ed a livelli quanti- 
tativi altrettanto rilevanti, non ha saputo 
conseguire, ad esempio, fino a questo mo- 
mento, il mantenimento di impegni che la 
Montcdison aveva liberamente sottoscritto, 
impegni relativi alla contrattazione gover- 
nativa per il Mezzogiorno ed all’accordo sti- 
pulato nel 1974 addirittura anche con i sin- 
dacati. Mi riferisco ad una delle tante ina- 
dempienze della Montedison, quella relativa 
alla installazione di un nuovo impianto a 
Crotone, che avrebbe dovuto offrire lavoro 
a ben 900 persone. 

Se le partecipazioni statali non hanno 
saputo o non sanno incidere all’interno del- 
le società e degli organismi economici nei 
quali insistono, se non hanno saputo inci- 
dere nelle decisioni assunte (che sono de- 
cisioni adottate in regime di contrattazione 
con il Governo), quest’ultimo deve ricono- 
scere che dette partecipazioni hanno falli- 
to il loro scopo, non hanno svolto la fun- 
zione per la quale il denaro pubblico è 
stato impiegato in una certa direzione. Non 
sarà davvero l’ente di gestione unificato 
delle partecipazioni statali, che si sollecita 
dalle sinistre, in maniera più o meno 
(( ruggibonda )), non sarà davvero un enne- 
simo ente, suggerito da desiderio di par- 
tecipazioni, questa volta sì, personali alle 
lottizzazioni di potere, a risolvere il pro- 
blema del quale si discute. Esso è squisita- 
mente politico: o il Governo ha forza e co- 
raggio ed in tal caso esercita entrambi at- 
traverso le partecipazioni che già possiede; 
o questa forza e questo coraggio non ha ed 
allora la situazione non può davvero essere 
sanata attraverso la costituzione di un ente 
che, per altro, secondo notizie di stampa, 
sembra avere precise finalità: sarebbe una 
sorta di rimedio alla eliminazione del fa- 
moso (( comma Montedison )) dall’articolo 4 
del disegno di legge sulla riconversione in- 
dustriale. Se sono esatte le notizie di stam- 
pa, si legge nella relazione della proposta 
del partito socialista che, sulla base di ele- 
menti che dovrebbero essere raccolti rapi- 
damente dall’ente neonato, sarà chiesto il 
fondo di dotazione che il Parlamento sarà 
chiamato a deliberare, in relazione a precise 
finalizzazioni. 

Di assicurazioni e parole di questo ge- 
nere non sappiamo che farcene, soprattutto 
nel mezzogiorno d’Italia. Abbiamo avuto de- 
terminate finalizzazioni, in regime di pro- 
grammazione contrattata e di accordi con 
il Governo; abbiamo, ciononostante, come 
denunziato da un  ordine del giorno del 
consiglio comunale di Crotone, del 5 mar- 
zo 1977, visto vanificare le speranze di oc- 
cupazione, le prospettive di occupazione che 
dalla Montedison erano state fatte intrave- 
dere. 

I1 secondo motivo di insodisfazione è re- 
lativo al fatto che il rappresentante del Go- 
verno non ha ritenuto di considerare la 
parte della nostra interrogazione nella qua- 
le chiedevamo quali scelte si intendessero 
adottare per dar luogo ad una responsabile 
programmazione del settore chimico. Sem- 
brerebbe ora che il settore chimico, dopo 
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tanti studi, dopo lnnte ricerche, dopo tante 
indagini avesse un principio di program- 
mazione da parte del Governo; sembrerebbe 
ora che il Governo finisse di procedere a 
stratti, a tentoni, senza una linea di con- 
dotta, sulla base soltanto di avveinmenti di 
carattere finanziario che sono estranei al 
Governo stesso, ma non tanto, dal momen- 
to che esso, attraverso la sua attività par- 
tecipativa, è coinvilto in tali vicende. 

Pertanto, non possiamo che esprimere la 
nostra insodisfazione per l’ambiguità della 
rispost,a che non ha affrontato nessuno dei 
due problemi posti dalla nostra ,interroga- 
zi one. 

PRESIDENTE. È così esaurito lo svol- 
gimento delle interpellanze e delle interro- 
gazioni sulla situazione della Montedison. 

Seguito della discussione del (disegno di 
legge: Provveldimenti per il cooridina- 
mento (della pslitlca industriale, la  ri- 
strutturazione, la riconversione e lo 
sviluppo del settore (appr,ovato dal 
Senato) (974). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge, già approvato dal Senato: Provvedi- 
menti per il coordinamento della politica 
industriale, la ristrutturazione, la riconver- 
sione e lo sviluppo del settore. 

Il! iscritto a parlare l’onorevole Aliverti. 
Ne ha facoltk. 

ALIVERTI, Signor Presidente, onore- 
volli colleghi, onorevole sottosegretario, tor- 
na puntualmente, a conclusione di un di- 
bgattito prolungatosi fin troppo - fino a 
caricarsi, strada facendo, di molte ambi- 
guità -, 1.a difficoltà di offrire un contri- 
buto nitido. Per altro, non sono poche he 
questioni sullle quali non è agevo,le dire 
se siano vere o false, se meritino uno sf.or- 
zo di chiarimento o vadano decisamente 
tralasciate. Mi riferisco a l b  contrapposizio- 
ni dibattute f ra  nord e sud, fra dinigismo 
e spontaneismo, fra congiuntur,a e strut- 
tura, nelle quali C’,è di sicuro ampia par- 
te di verità, sebbene il confronto sia stato 
trasformat,o in un rito e quindi spesso de- 
viiato da un reale itinerario di approfon- 
dimento sugli obiettivi o sugli strumenti 
della legge. 

Vero è che dall’originario progetto Mo- 
ro-La Malfa, così spesso ricordato dal mi- 
nilstro debl’industria, il cammino è stato 
lungo e non paivo di svolte. Ma è anche 
noto che, nei labirinti, il molto cammi- 
nare non garantisce che ci si stia avvici- 
nando all’uscita. Esemplare è il confronto 
avv,enuto intorno al tema del Mezzogiorno. 
In esso vi è un peccato di parzialità, tan- 
to in chi smentisce nelle singoile scelte la 
dichiarata centralifà del Mezzogiorno, quan- 
to in chi vorrebbe tutelare il Mezzogiorno 
mediante barriere meccaniche e distinzioni 
forzate che divengono di fatto un ulteriore 
modo di negarne la centralità. 

Si è voluto, con la legge n. 183 del 
1976, limitare deliberatamente le forme di 
incentivazione alle grand,i iniziative, men- 
tre, con l’attuale disegno di legge - come 
è stato osservato - le grandi iniziative nel 
Mezzogiorno si troverebbero incentivate in 
maggiore misura iin rapporto a quanto pre- 
visto, appunto, con la legge n. 183. La 
sostanza è che, fino a quando non si de- 
finisce con più laccurata continu,ità la (( fi- 
losofia 1) dell’intervento straordinario, o la 
si conduce attraverso suucessive operazioni 
di segno ugual’e e contrario, lè inevitabile 
che si formino contrapposizioni di tale ti- 
po, che @ troppo ottimistico interpretare 
come segno di prevalenza delle cose sugli 
schi,eramenti. 

Sappiiamo bene che gli altr,i paesi eu- 
ropei che hanno aree a minor svid’uppo si 
sono avvalsi sostanzialmente degli stessi 
nostri strumenti ormai cIassici (l’esenzio- 
ne fiscale, i mutui agevolati, i contributi 
in conto capitale) senza ch,e sia cessata, 
nello stesso arco di tempo, la necessità di 
intervenire ancora in funzi.omne di sostegno 
allo sviluppo. 

Non è che per questo si debba consi- 
derare fatalmente linsolubike ‘il problema 
del Mezzogiorno; ma di sicuro vi è una 
logica per così dire colonialista che si ri- 
scontra nell’antico metodo di insed,iament,o 
industriale che tuttora sembra volersi r’i- 
produrre. Bisognerebbe, forse, valutare me- 
glio la lezione, per noi dura, dei paesi 
del terzo mondo, i quali hanno intrapreso 
un vero sviluppo solo8 e quando hanno 
avuto modo di puntare su risorse proprie 
e specifiche, tanto che i l  problema dello 
sviluppo anche nel nostro Mezzogiorno 
coincide con quello di una economia ori- 
ginale. 

Vero è pulre che ben altre obiezioni si 
possono muovere alla gestione complessiva 
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di alcune intulizioni e volontà, dichiarate 
da un tempo che avrebbe reso possibile 
attuarle. Per limitarmi ad un unico esem- 
pio, ricorderò che già nella Relazione pre- 
visianale e programmatica dell’attuale Go- 
verno vi era (l’impegno a realiizzare organi 
di analisi della domanda e dell’offerta di 
lavoro; successivamente, di organismi con 
funzioni analoghe ma con modlalità e com- 
posizione diversa si è parlato a proposito 
di occupazione giovanile, di riconversione 
e ristrutturazione industriale, di riforma 
del collocamento e dli folrmazione professio- 
nale ‘e di apprendistato. Ed è vero che, 
quasi per una legge inderogabile, l’urgen- 
za di decidere sembra portare fatalmente 
con sè preoccupazioni, riserve e volontà 
più radicali ch’e in altri momenti. Non 15 
altrimenti spiegabil’e il1 senso di (c ora o 
mai più )) che ispira alcune posizioni, ed 
io credlo non solo per l’obiettiva imponen- 
za del provvedimento. 

Se mi è consentito proseguire, in que- 
sta -pr,emessa, con consiidterazioni generali 
di tale natura, soggiungo che accanto alla 
settorialità del provvedlimento, che si limi- 
ta ad una pura politica industriale, senza 
reali aperture alle connessioni interset.to- 
fliali, spesso così decisive, si !aggiunge la 
preoccupazione perché nel campo stesso 
della politica industriale i vari impegni 
nascono e si evolvono separamente. Man- 
ca, cioè, un sufficiente raccordo nel trat- 
tar,e i temi del cosbo del lavoro e della 
mobilità, del trattamennto fiscale delde am- 
prese, d,ellla siituazione finanziaria; temi 
cioè il cui avvio a soluzione era da  con- 
siderami come preliminare rispetto ad un 
senio atto legislativo di politica industnia- 
le. E mentre si lè conclusa lfa fase più dif- 
ficile del provvedimento sul costo dtel da- 
voro, rimane incerto se l’esito della fisca- 
lizzazione andrà a vantaggio delle espor- 
tazioni, oppure se i fondi erogati spro; 
fonderanno nell’abisso dell’iind,ebitamento 
delle imprese, come è noto pari ad oltre 
26 mila mili’ardi per i,l solo setitore mani- 
fathriero. Né - ritengo - vale del tutto 
l’ipotesi che questo provvedimento realizzi, 
se non altro, una correzione globale del 
costo del lavforo, dato che per o’ttenere que- 
sto effetto esso avrebbe dovuto coinvolgere 
tutti i settori economici. 

Circa il trattamento ’fiscale delle impre- 
se, due coincidenti ordini del giorno, vo- 
tati alla Camena ed al Senato in occasione 
della- conversione in legge del decreto-legge 
sulla cosiddetta cedolare secca ed accolti 

dal Governo, impegnano quest’ultimo ad 
evitare, quanto meno per gli azionisti di 
imprese industriali, il regime di applica- 
zione dell’,imposta cui attualmente sono 
sottoposti gli utili distribuiti ai titolari di  
azioni, nonché a facilitare il reinvestimen- 
to degli utili conseguiti dalle aziende in- 
dustriali, mediante una detassazione degli 
stessi. Inoltre, nella seduta conclusiva in 
cui fu approvato il disegno di legge sulla 
ristrutturazione (industriale da parte del 
Senato, il ministro dalle finanze ha preci- 
sato che una nuova disciplina organica 
delle tassazioni degli utili delle imprese è 
già stata predlisposta e che il  relativo.prov- 
vedimento è in fase di  presentazione al 
Parlamento. In tale disciplina dovrebbero 
essere incluse agevolazioni fiscali per gli 
investimenti che cositituiilscono un valido 
presupposto di incentivo, al di là delle 
st’esse concessioni di credito agevolato. 

Si può dunque riconoscere, certo con 
qualche riserva, che due dei tre presupposti 
per !a corretta impostazione di una politi- 
ca di investimenti, cioè il costo del lavoro 
ed i l  trattamento fiscale, sono già stati av- 
viati a realizzazione. Rimane invece In lar- 
ga parte irrisolta la questione finanziaria, 
tanlo che le imprese continuano ad operare 
nelle note condizioni di indebitamento cre- 
scenle, ed è stata trascurata quella stessa 
rielaborazione culturnle che pure la propo- 
sta Carli meritava. 

Jn sostanza, consegnata al disegno di 
legge la parte relativa alla mobilità - per 
!a quale sarebbe utile affrontare l’aspetto 
farmale di un non impossibile raccordo con 
la nuova normativa sul collocamento - il 
testo trasmesso alla Camera dal Senato pre- 
sentava indubbi aspetti di novità. A tacere 
i l  tema, per certi versi più grave, aelle 
partecipazioni statali - credo destinato a 
rimanere controverso - è positivo che, scon- 
tando la tardiva operatività del Fondo per 
la riconversione e la ristrutturazione indu- 
striale, si sia estesa la durata da tre a 
quattro anni e si siano corrispondentemente 
aumentati i conferimenti di 580 miliardi 
di lire. Per tutti i titoli di spesa - fondo, 
ricerca scientifica, partecipazioni statali, 
GEPI - l’impegno di spesa globale per l’in- 
tero periodo di validith passa agli attuali 
7.7.52 miliardi di lire. 

Pasitiva è pure la norma che, tendendo 
ad influire beneficamente ed immediata- 
mente sul flusso degli investimenti, intro- 
duce l’sgevolazione automatica consistente: 
in pratica, in u n  contributo commisurato 
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alla base imponibile IVA pagata sugli ac- 
quisti ed importazioni di beni di investi- 
mento e che tecnicamente opera come una 
niaggiorazione del 4 per cento della detra- 
zione del1 ’IVA stessa, ai sensi dell’articolo 
19 de! decreto del Presidente della Repub- 
blica 26 otlobre 1972, n. 633, istitutivo del- 
l’imposta. I3 una misura di indubbia effi- 
cacia incentivante e di peso non trascu- 
rabile. 

La struttura portante del provvedimento 
resta, comunque, la nuova interpretazione 
della politica di programmazione, che di 
fatto P stata rinnovata, e le tent,ate corre- 
zioni dell’nrcaico paradigma del credito age- 
vol ato. 

Questo sforzo programmatico è indubbia- 
mente da ascrivere agli indirizzi di deri- 
vazione illuminist.1caf tentare nella fase 
proget,t,uale, e quindi settoriale, quella sin- 
tesi che in termini di globalità ha riscosso 
ampi ed innumerevoli successi, pur se la 
mat.rice culturale delle scelte compiute ren- 
de facile individuare nel provvedimento una 
certa concezione dirigistica e burocratica 
dello sviluppo industriale. Credo, anzi, che 
questa nolimione non vada ristretta nei con- 
fronti riduttivi di un’astratta preoccupazio- 
ne politica, e si debba invece ricercare una 
più severa coerenza in ogni atto della ge- 
stione della crisi, perché dirigismo e ap- 
pello alla responsabilità non corrispondano 
ad un unico spiri t,o, perché burocraticismo 
e richiamo all’iniziativa ed al coraggio non 
si rafforzino a vicenda. La stessa politica 
di austerità si immiserisce nel concetto del- 
la rinuncia, nnziché svolgersi in quello di  
un impegno appunto più austero e tenace, 
se non si compie una duplice operazione: 
lasciare pih elasticità al sistema, ma richie- 
dere precise dimostrazioni di volontà quan- 
do debba intervenire la spesa pubblica. 

In questo senso è almeno positivo che 
in Commissione si sia emendato il testo 
del Senato, aggiungendo l’obbligo per le 
imprese indebi1.at.e di realizzare un aumen- 
to di capitale sociale non inferiore all’im- 
porto previsto per l’intervento del fondo e 
degli istituti di credito. In realtà, com’è 
già stato osservato, i l  richiedere al capitale 
di rischio di rischiare insieme allo Stato 
è condizione necessaria per qualificare la 
gestione dinamica della legge verso 11 su- 
peramento di logore abitudini ed i l  ristabi- 
limento, quanto meno, di una funzionale 
complet.ariet8 tra iniziativa imprenditoriale 
e i~ te rvento  pubblico. 

Si deve insistere su alcuni momenti di 
evoluzione concettuale che hanno caratte- 
rizzato l’iler del provvedimento; e mi chie- 
do se non sarebbe stato più semplice pre- 
vedere un’unica v x e  (( riconversione e ri- 
st.rutturazione )), da valere per tutto il ter- 
ritorio nazionale, riservando invece al sud 
le nuove at.tivita produttive, in sostanza i 
nuovi insediamenti. Si potrà obiettare che 
questa soluzione sarebbe stata semplicisti- 
ca, ma rimane il fatto che il pregevole sfor- 
zo di classificazione concettuale degli inter- 
vcl,nti per la presenza di alcune genericità 
- di cui dirò appresso - ha dato esca ad 
ulterinri 9 non sempre produttive questioni. 

Non poche preoccupazioni mi pare desti 
l’arlicolo 2, anche nella iiuosva stesura me- 
glio formulata, perché da esso non traspare 
come nei fatti si svilupperà l’attività pro- 
grammatoria, ed anzi è evidente che le 
scelt,e di fondo del disegno di legge vengono 
interamente lasciate al momento applicativo 
della legge, nel quale - temo - il dibat- 
tito si riaprirà daccapo sul ruolo rispettivo 
delle piccole e, grandi imprese; sullo spazio 
da riservare sia alla riconversione, sia alla 
ristrutturazione; sulle imprese beneficiarie, 
a seconda se pubbliche o private; sulla stes- 
sa scelta dei settori bisognevoli di priori- 
t,ario o più massiccio intervento. 

Riguardo a quest’ultimo punto si pui, 
esplicitamente lamentare che nel dibattito 
finora svolto, anche fuori del Parlamento, 
non si sia tenuto conto a -sufficienza di 
come la congruità del quadro di comando, 
degli strumenti, dei fbndi andasse meglio 
misurata sulla concreta situazione dei settori 
interessati. In una sua relazione, tempo ad- 
dietro, il professor Lizzeri osservava che 
tali settori dovrebbero essere l’elettronica, 
la chimica fine, l’elett.romeccanica, la m?c- 
canica strumentale e i l  settore alimentare. 
Mi chiedo, allora, quale sarà il peso rispet- 
tivo di ognuno dei settori citati o di altri; 
quale spazio verrà dato a quello alimentare, 
se accessorio o adeguato alle note esigenze 
di rafforzamento delle imprese e di razio- 
nalizzazione dell’intero ciclo; infine, prose- 
guendo nell’ultimo esempio, in che modo si 
terrà attivamente conto delle connessioni in- 
tersettoriali, che nel campo alimentare si 
può dire meritino di prevalere su ogni al- 
tra considerazione. 

Rimanendo ,nel merito dell’articolo 2, i! 
pure da rilevare l’incerta definizione di al- 
tre questioni di non minore rilievo, quale 
ad esempio la determinazione dei limiti e 
i criteri per la classificazione de!le piccole 



VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 APRILE 1977 

e medie imprese. Vorrei, a questo proposito, 
ricordare che a suo tempo questo stesso 
compito che ora viene impost,o al CIPT 
avrebbe dovuto essere assolto dal CIPE. 
Soggiungo che le indicazioni del testo sui 
parametri di cui tener conto in tale deter- 
minazione lasciano ancora prevalere i due 
criteri tradizionali, e non sufficientemente 
attendibili, del numero degli occupati e del 
capitale investito, nulla specificando sui con- 
tenuti della produzione i quali, già solo 
per la diversa incidenza del fattore tecno- 
logico, costituiscono, una variabile tale da 
al terare profondamente il significato dei due 
parametri indicati. Non si lè fatto nessuno 
sforzo innovativo e ci si è limitati a richia- 
mare i criteri di venti anni fa. 

Se si aggiunge che, nell’attuale stesura, 
la legge sembra codificare una aspettativa 
corrente, e cioè che le grandi imprese non 
possano e non debbano subire consistenti 
riduzioni dei livelli occupazionali e che tut- 
tavia gli investimenti di riconversione pro- 
duttiva debbono essere realizzati dalle stes- 
se imprese che segnalano una esuberanza 
di manodopera, ne deriva che, di fatto, i 
grandi gruppi pubblici e privati assorbi- 
ranno tanta parte dei fondi da rendere al 
limite puramente accessorio l’intervento a 
favore delle imprese di minori dimensioni. 

I3 ben chiaro, per altro, che i meccani- 
smi di riserva previsti al successivo art,ico- 
lo 3 per il fondo (in generale, nella percen- 
tuale del 40 per cento al sud e, specificata- 
mente, nel rispetto di questa quota, del 65 
per cento per i progetti di riconversione) 
assumono, come 4 ovvio, un ben diverso 
valore a seconda della misura della prima 
e fondamentale ripartizione t.ra fondi per 
ristrutturare e fondi per riconvertire. 

Si sarebbero dovuti indicare altresì pii1 
precisi criteri per condizionare a vere ra- 
gioni il diritto di salvataggio, di fatto for- 
malmente attribuito al CIPI, con uno spazio 
di discrezionalità francamente non compa- 
tibile rispetto alle analisi, non poche e non 
immotivate, sui guai di un metodo il cui 
abuso restituisce una falsa vitalità alle im- 
prese, diminuendo la vitalità del sistema. 
Non è esagerato temere che, per questa via, 
la logica di salvataggio si estenda anche ai 
privati, nel momento in cui si dimentica 
che ciò che si deve ricercare è l’equilibrio 
fra efficienza e socialità e non la miope pre- 
valenza di quest’ultima. 

Mi sembra pure di dubbia efficacia il 
procedimento che assegna allo stesso CIPI 
il compito di accertare le esigenze di mo- 

bili tà della manodopera a livello regionale 
ed interregionale, rispettivamente su propo- 
sta o della commissione centrale di cui al- 
l’articolo 23 o della commissione regionale 
di cui all’articolo 19 del disegno di legge in 
esame. 

Un sistema stanco e un grande quadro 
di comando vanno spesso d’accordo nella 
storia, ma non per molto. E mi si consenta 
allora di esprimere la sensazione di ch i ’  
teme che si preferisca ancora supplire al- 
l’inefficienza, anziché porre le condizioni per 
rimuoverla; degradare il valore della respon- 
sabilità, anziché restituire opportunità so- 
stanziale di iniziativa a chi ne ha  la V O C ~ -  
zione e la  competenza: in altri termini, vi 
sono certamente cose che devono essere 
spontanee e cose che richiedono un im- 
pulso e un  indirizzo dall’esterno. 

Rilanciare il mercato o rilanciare il con- 
trollo dello Stato sul mercato non sono c.er- 
to sinonimi; né tè detto che il secondo giovi 
automa,ticamente al primo, come dovrebbero 
sapere quanti di fatti indulgono a questa 
ambig-uit,à, senza con questo offrire un  con- 
tributo al processo, oggi in corso, che mette 
in discussione - più, o meno consapevol- 
mente - l’evoluzione ulteriore del ruolo che 
la legislazione svolge sull’economia, gih pas- 
sata da mediazione autonoma a mediazione 
organizzata dei fatti di mercato; il ruolo e 
la configurazione degli apparati di governo 
dell’economia; la ridefinizione di un  COI]- 
cetlo di efficienza del sistema intero non 
certo perseguibile in modi restaurativi; si- 
tuazioni e tendenze, tutte, che partecipano 
e risentono, oltre che della crisi, anche ed 
in modo evidente del particolare quadro 
poli t itco. 

Resta il fatto che il disegno di legge 
avvia per la prima volta una funz~ionale 
programmazione per settori, rimuovendo 
cioè il rischio di un metodo di incentiva- 
zione del quale beneficiavano parimenti 
imprese di settori lin espansione con poten- 
zialith di sviluppo ed altre a produzioni 
fortemente mature, appartenenti a settori 
già protetti, verso le quali gli incentivi co- 
munque erogati acquisivano una generale 
funzione negativa, costituendo di fatto una 
disincentivazione ad innovare. Così pure i! 
di forte rilievo il fatto che il disegno di 
legge inizii una adeguata articolazione dei 
poteri pubblici in ordine alla gestione del- 
la politica industriale, sebbene in modi an- 
cora rischiosi e con insufficiente attrezza- 
tura tecnica della pubblica amministrazione. 
Né va sottovalutato che l’istituzione del 
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CIPI,  accanto a quella proposta nel campo 
agricolo-alimentare del CIPAA, si inserisce 
nel quadro dell’aggiornamento dei modi 
operativi dell’esecutivo, e va valutata posi- 
tivamente pure sotto il profilo dei riflessi 
su quella dinamica istituzionale che, in un  
momento di crisi, si accelera per l’urgenza 
di rispondere a nuove esigenze di funzio- 
mli tà  ed agiililà. 

Vorrei, tuttavia, svolgere allcune consi- 
derazioni più estese sul modo di rendere 
fattibili alcune ambizioni del prmvedimen- 
to giustificate e necessarie, come la enun- 
ciata volontà di manovrare la politica in- 
dustriale per orientare l’agricoltura e i set- 
tori ad essa legati, per la fornitura dei 
mezzi tecnici e per la trasformazione dei 
prodotti. Questo ponte che, nel primo com- 
ma dell’articolo 2, si lancia verso aItr:i set- 
tori, rimane sospeso e credo che non sia 
percorribile, nella attuale formulazione del 
provvedimento: mancano criteri ed orienta- 
menti che permettano di incidere seriamen- 
te sulle reciproche dipendenze fra li settori. 
In sostanza, anche l’arco intersettoriale ac- 
cennato è monco, non essendovi alcun rife- 
rimento a quei comparti della distribuzio- 
ne commerciale che sappiamo quale ruolo 
centrale, appunto, giochino nel settore agri- 
colo-alimentare. 

Mi pare che si debba rilevare non lan- 
to il mancato collegamento ai temi del- 
l’efficienza distributiva, già di per sé grave 
perché si continuano a negare opportunith 
d i  ammodernamento ad un  settore che ne 
!:a notoriamente bisogno e con insistenza 
chiede dii avvalersene, quanto il perch8 
questo vuoto divenga elemento ulteriore di 
de n uncj a del1 ’incompleta valutazione de I 
ruolo del mercato. Se è corretto conside- 
rare insufficiente la manovra della doman- 
da per sollecitare un  radicale ammoderna- 
mento del sistema produttivo, vero B pure 
che non può esservi esteso animodernanien- 
lo, sviluppo e ristrutturazione dell’indu- 
stria, né riconversione di impianti, né am- 
pliamenlo della base produttiva, se manca 
la necessaria flessibilità del mercato che 
non pui, essere supplita dal CIPI: anche 
t1,1 C!PI, i n  sua assenza, mancherecbero 
orien lamenti e strumenti. 

In tema di intersettorialith, è quasi fOn- 
te di. meraviglia il divario esistente tra il 
dibattito e le polemiche correnti di politica 
economica da un  lato, e, dall’altro, la con- 
creta impostazione che presiede agli atti 
1egisla.tivi. Nel primo caso gran parte delle 
cause di inefficienza vengono fatte risalire 

a diseconomie esterne non solo alle impre- 
se, ma agli stessi settori cui esse appar- 
tengono; nel secondo invece ad analisi in- 
tersettornli si risponde con misure intra- 
settoriali, che al limite divaricano ulterior- 
mente le sfasature f ra  i settori. L’esigenza 
va ben oltre il campo agricolo-alimentare: 
I’optimzim sarebbe piuttosto che in ogni 
programma settoriale si affrontassero con- 
testualmente :i temi della produzione, della 
commercializzazione e distribuzione, ser?za 
perdere di vista la complessitk di ogni set- 
tore, e cioè la partico1,are direziope e di- 
mensione dei flussi al suo [interno. 

Tornando tuttavia al settore agricolo- 
alimentare, un primo interrogativo riguar- 
dit i modi in cui si intende collegare l’ope- 
rativith di questo disegno di legge a quel- 
la del cosiddetto quadrifoglio. Rammento a 
questo proposito che dei quattro disegni di 
legge. presentati dal ministro dell’agricoltu- 
ra, almeno due (quello n.  544 presentato al 
Senato e quello n.  i155 alla Camera) inter- 
vengono in parte nella stessa materia. 

Il secondo, infatti, nello stabilire prov- 
vedimenti per il finanziamento dell’attivitB 
agricola nelle regioni, si riferisce anche a 
programmi di intervento ‘concernenti l’ac- 
quisizione di impianti di lavorazione e tra- 
sformazione, oltre che di commercialima- 
zi one. 

J1 primo, invece, nel. regolamentare le 
xsrciazioni dei produttori, comprende fra 
essi i -  consorzi di coopera.tive formate da 
p~oduttouli agricoli, e costituiti tra l’altro 
anche per la trasformazione. 

Senza dubbio, l’adeguamento e la spe- 
ci ficazione degli obiettivi previsti dal dise- 
gno di legge per il settore sono resi più 
urgenti dal maggior grado di fattibilita che 
il settore consente: è noto infatti che il 
sistema agricolo-alimentare in Italia si pre- 
senta sì con una elevata complessit6 inter- 
na e forte interscambio tra i sottosettorii 
che lo compongono, ma ha connessioni re- 
lativamente scarse con i settori esterni, tan- 
to da poter essere considerato come un 
sistema quasi chiuso. 

Ma I’interrelazione produzione-trasforma- 
Yione-distribuzione è tanto più rilevante se 
si considera che l’industria trasformatrice 
nllmentare è caratterizzata mediamente da 
i n  minor grado di dispersione rispetto ai 
settori a monte e a valle, e in secondo 
1110,go presenta un comportamento molto dif- 
forme nei diversi sottosettori, in alcuni dei 
quali  tendono 5 prevalere imprese di tipo 
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moderno, ma spesso filiali di multinazio- 
nali straniere. 

Per concludere, è cerlo linevitabile che, 
per I’ambivalenza già sottokineata del prov- 
vedimento, l’attenzione slitti fin d’ora sul 
modo in cui la programmazione di settore 
dovrà avvenire, con una tensione costante 
perché verxmen te si programmino inizia- 
tive di  sviluppo e non si indugi a soste- 
iiere iniziative già condaiinlate dall’evolu- 
zione del mercato. 

Si sono già avuti accenni, e anche au- 
torevoli, aAa neclessità di sostenere gli in- 
vestimenti con nuovli )interventi di carattere 
corigiunturale, in funzione di supplenza, 
nelle morle d,ei tempi tecnici per ,elaborare 
i programmi settoriali. Senza dubbio que- 
sta attesia della ri,conversione promessa de- 
ve essere la più bPeve possibile, e sicura- 
mente gli eventuali interventi mngiuntu- 
rali dovranno ‘essere rigorosamente vagliati 
sotto il profilo della coerenza col nuovo 
assetto politico e normativo Idmella questione. 
AI contempo, altri problemi e, primo fra 
questi, #il costo de!l denaro, vanno affron- 
tati con sollecitudine, per ‘evitare che alla 
fine la, somma a!gebri,oa dell’intervento 
pubblico e dei vincoli alle imprese in ,atto 
lasci una situazione identica a quella di 
oggi. 

Che un albeggiamento perf4ezionistico sin 
del1 tutto ingiustificato, s u  un, simile prov- 
vedimento, è cosa certa: è per6 opportu- 
no che da parte di chi fa profess.ione d,i 
reallismo - come l’onorevole Barca, in Coni- 
missione - venga pupe una maggiore li- 
nearitk di posizio’ni in ordi,nle a taluni pro- 
blemi, primo fra tutti quello del cred,ito 
a.gevomlato, che non è dlato comprendere se 
la parte comunista considera da superare 
con f,attiva convir!zione, o se ne ribadisce 
l’insufficienza per pura fedelti di principio. 

Poteri decisionali alle regioni, riserva 
di stanziamenlj alla piccola e media indu- 
staia, raffcrzamento della collegialità del 
CTPI, mantenimiento di msponsabilità al si- 
stema bancario in tema di garanzia, prio- 
ri tà settoriali, trasporti collettivi ed edilizia 
popolare: s m o  tutte questioni fondate - 
se pure in assai diversa misura -, in parte 
di 1im.itata pertinenza, ta10r.n puramente 
esortative, che jn ogni caso esigono giu- 
dizi bilaterali e - OSO dire - onesti. 

Pii1 in generale, nel nuovo ordinamento 
che sembra maturare a livello di quadro 
politico, e nell’assumere un più franco e 
deciso atteggiamento sulle possibili canwr- 
genzc di programma, si dovrà pure esami- 

nare il modo di recuperare ad un’aaione 
organica di politica economimca i vari prov- 
vedinient,i che, nella fatioa di successive 
mediazioni, appaiono oggi non sempre ben 
coordinati, e in prospettiva forse giusti- 
fic.ano il timore di nuove giungle o di nuo- 
ve terre di nessuno. 

Per il resto, il disegno di legge, nel 
passare in attuazione, lascerà, come è stato 
frequentemente rilevato, spazi assai ampi 
di ulteriore detJerminazione, per i quali io 
cwdo che indicazioni e richi’este di  im- 
pegno d.ebbano essere rivolte dal Parla: 
mento, oltre che al Governo, ‘agli stessi or- 
gani dei partiti: e, con rilievo forse pih 
aocentuato, alle parti sociali, perché una 
ampia offerta di dati conosoitivi e di pro- 
grammi dia la trasparenza auspicata ai 
pooessi  decisionali che la llegge non con- 
clude, ma solamente apre. 

I1 giudizio conclusivo, quindi, signor 
Presidente , sul testo eliaboralo dalle Com- 
missioni non è negativo. Oacorrerk che, 
nell’,esame d,elle varie proposte emendative, 
non si perd,a di vista l’elemento corrobo- 
m i t e  ed unificante che ha consentito In 
conclusione della travagliata discussione del 
provvedimento, cioè l’esigenza di dare al 
paese un quadro di poltica industriale che 
conseii1.a a breve termine i I reinserimmto 
del nostro apparato fra quelli dei paesi più 
progr,editi. 

PRESIDENTE. I3 iscpitto a parlare 
l’onorevole Valensise. Ne ha facoltà. 

VALENSISIS. Signor Presidente, onore- 
uoli colleghi, onorevol’e ra.pprese8ntante del 
Governo, a questo pun1.0 d,ella discussione 
sulle linee generali non male, a mio 
giudizio, tentare di sottolineare le posizioni 
delle varie parti politiche di fronte al prov- 
vedimerit,~ al nostro esame. Si tratta di  po- 
sizioni che si sono venute delineando e 
che ,confermano, e confortano in un certo 
senso, le posizioni assunte dalle varie for- 
ze politiche nel corso del tormentato i ter 
del disegno di legge. 

I wmunis!i sono gli unici per i quali 
i! disegno di legge rappresenta un passo 
in nvar?ii; rappresenta., attiaverso il trasfe- 
rimenfo di risorse nazion;il i ad obiettivi 
p’efissati, una sorta di (( salto di qualità )); 

rappresenta uno strumento normativo - co- 
me B stato detto, e chiedo scusa se la ci- 
tazione non è testuale, ma purtroppo la 
mancanza dei resoconti stenografici ci ob- 
hl isn ad affidarci esc1usil;amenle al Rcso- 
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conlo sommario, per altro, come più volte 
ho regislrato, redatto con scrupolosa fedel- 
tà dai nostri valorosi funzionari - che in- 
ncscit ‘una (( politica indusLriale nuova )). 
Punlo nodnle del provvedimento sarebbe, 
addirittura, la questione del Mezzogiorno. 
T comunisti, quin,di, hanno un atteggiamen- 
1.0 di tutto favore, come se si fosse all’alba 
di un vero, effettivo nuovo corso per l’eco- 
nomia nazionale e, in particdare, per la 
politka in’dustriale italiana. 

A fronte di tanto entusiasmo dei comu- 
nisti, abbiamo registrato le pesanti riserve 
dei repubblicani. Ha parlato l’onorevole 
Gunnella l’altro giorno, definendo il dise- 
gno di legge come una (( costruzione faraoni- 
ca )) e rilevando che esso prospetta strut- 
ture non programmatorie ma dirigistiche; 
affermazione che abbiamo sentito per altro 
formulare un momento fa dall’egregio col- 
lega di parte democristiana che mi ha pre- 
ceduto. Per il gruppo socialdemocratico ab- 
biamo sentito enunziare un giudizio nega- 
tivo sul disegno di legge. Assai cauti sono 
i liberali. La democrazia cristiana ha ma- 
nifestato fino a questo punto le perplessità 
.del l’onorevole Sanza, la cautela dell’onore- 
vole Lombardo, il quale ha formulato una 
difesa quasi di ufficio, oserei dire, con scar- 
sa convinzione. Poi ci sono state le so- 
li te pittoresche critiche dell’onorevole Co- 
stamagna, il quale milita nella democrazia 
cristiana, dicendo tutto il male possibile dei 
provvedimenti che portano la firma, dei suoi 
colleghi democristiani, svolgendo così una 
sua funzione di critica- all’interno del par- 
t,ito, che dovrebbe però portarlo ad altre 
conclusioni di voto. Ma questi fatti che ri- 
guardano l’onorevole Costamagna, il quale 
per altro non si b peritato di definire dra- 
i sticamente il provvedimento al nostro esame 

come (( un provvedimento sbagliato n. 
Da questa ricognizione delle posizioni 

del1 e varie ’parti politiche, possiamo trarre 
la conclusione che le riserve e le critiche 
di fondo che noi del Movimento sociale 
i taliano-destra nazionale siamo andati svol- 
gendo, che hanno preso le mosse dalla re- 
lasione di minoranza e che sono state svi- 
1 uppate, poi, attraverso l’intervento dell’ono- 
uevole Baghino, sono riserve - e  critiche di 
fondo che esplicitano riserve e critiche di 
vastissimi settori di questa Camera e riflet- 
tono anche riserve e critiche di vastissimi 
settori della scienza, di esperti di econo- 
mia, di esperti di programmazione, di 
uomini di st.udio di ogni parte e di ogni 
18endenza poli tica. 

’ 

C’è da chiedersi, allora, a chi giova un 
disegno di legge così contrastato; c’B da 
chiedersi perché sia stato portato avanti dai 
comunisti che ne affermano la validità e 
subito dal partito di maggioranza relativa 
che per altro non propone soluzioni alter- 
nat.ive e migliorative ai vari punti del pro- 
getto (almeno fino a questo momento non 
ne abbiamo conoscenza). 

, È forse quest,o un esempio, signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, onorevole rap- 
presentante del Governo, di avvio di con- 
vergenze programmatiche in vitro che si 
stanno svolgendo sotto i nostri occhi, in 
cui è il partito comunista che traccia il 
programma e la democrazia cristiana che 
lo segue, un po’ criticandolo (Commenti del 
deputato Alivertì) . 

Si tratta in sostanza di questo, di un 
programma comunista, inseguito, più o 
meno sonnolentemente, dalla democrazia cri- 
stiana, sia pure con riserve e critiche e sia 
pure con aperti dissensi come quelli che ho 
ricordato poco fa essere stati formulati dal- 
l’onorevole Costamagna. 

A prescindere da questa considerazione 
introduttiva delle mie brevi argomentazioni, 
desidero rassegnare alla Camera il fatto 
che la tesi‘che andiamo sostenendo - quella 
ci04 della riconversione dell’intera economia 
ilaliana; una tesi che noi contrapponiamo 
alla frammentarietà del disegno di legge 
al nostro esame - è una tesi che se non ha 
il pregio della originalità ha, per altro, il 
pregio della chiarezza politica di fronte ad 
una situazione di scollamento dell’intera 
economia italiana. Non può essere infatti 
un provvedimento come quello al nostro 
esame che può costituire una panacea, un 
rimedio universale o, comunque, un qual- 
che cosa di veramente incentivante. 

Noi, fin dal novembre, in occasione del 
dibattito sulla politica economica del Go- 
verno, nel denunziare gli aspetti recessivi 
che tale politica economica conteneva a no- 
stro giudizio, e che purtroppo sono stati 
confermati dall’esperienza dei mesi successi- 
vi, fin da allora dicemmo che il problema 
dell’economia italiana era quello della sua 
riconversione, una riconversione generale 
nella quale lrovassero spazio e posto nuovi 
indirizzi, che potessero coinvolgere tutti i 
comparti, non soltanto il comparto indu- 
striale, ma anche il comparto agricolo, il 
comparto terziario ed altri ancora, nel ten- 
tativo di creare nuovi equilibri, non sulla 
base di u n  contenimento della domanda in- 
lcrna né sulla base d i  ineri provvedimenti 
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monetari e neppure sulla base di provve- 
dimenti di ingegneria finanziaria, ma piut- 
tosto sulla base di una mobilitazione pro- 
duttivistica che desse uno scossone all’in- 
tera economia italiana, mettendo in circolo 
forze vive, risorse e, soprattutto, ponendo 
un rimedio e un freno alla dilatazione-del- 
la spesa pubblica, alla dilatazione cioè di 
quella variabile che è in incremento e che 
drammaticamente ha inciso e continua ad 
incidere sulla produzione dei fenomeni in- 
flattivi, tanto da avvilire le condizioni ge- 
nerali di vita del popolo italiano ed in par- 
ticolare delle categorie lavoratrici. 

Dicevo un momento fa che la tesi del 
Movimento sociale italiano-destra nazionale 
non B una tesi originale, poiché essa trova 
riscontro ogni giorno nelle affermazioni che 
tanti economisti di vaglia vanno facendo. 
Ho sotto gli occhi un pregevole articolo di 
Siro Lombardini (non è certo uomo di 
parte nostra) il quale, sul settimanale Sue- 
cesso, afferma: (( La sintonia tra i due 
momenti di sviluppo, cioè il momento in 
cui bisogna incrementare i posti di lavoro 
e quello in cui bisogna creare lo sviluppo 
industriale, è possibile solo se si imposta 
una seria ed efficace programmazione e se 
si creano le premesse per vaste ristrubtu- 
r;tzioni e riconversioni non solo di  impre- 
se, ma anche di attività svolte dal ceto 
medio e per profonde modifiche nella di- 
stribu7,ione del reddito )). 

Si t,ratta di una impostazione di fondo 
che conforta e conferma le tesi sempre 
sostenute dal Movimento sociale italiano-de- 
stra nazionale per quanto riguarda la ricon- 
versione del1 ’intera economia nazionale. 

Per quanto concerne le pesanti critiche 
che abbiamo mosso nella relazione di mi- 
noranza al disegno di legge al nostro esame 
(che, per altro, confermiamo), abbiamo an- 
che il conforto dell’opinione dell’economista 
Ruffolo, di parte socialista. Egli, in una 
intervista apparsa il 6 marzo sull’dvanti !, 
P stato chiaro, esplicito e severissimo nei 
confronti di questo disegno di legge. Uice 
Ruffolo: (( Se l’industria italiana ha eluso 
le grandi sfide di questi anni, a cominciare 
dalla sfida rappresentata dall’aumento del 
cost.0 del lavoro, ciob è dovuto alla poli- 
tica dei sussidi. In realtà, in barba al 
mercato aperto, all’ingresso nella CEE, alla 
li beralizzazione delle frontiere, siamo pas- 
sati da una forma di protezionismo all’al- 
tra. Prima avevamo il protezionismo deri- 
vante dai dazi, poi abbiamo avuto quel- 
lo fallo di crediti agevolati, di sussidi, di 

generosi fondi di dotazione . alle imprese 
pubbliche. TI progetto di legge sulla ricon- 
versione industriale non fa che consolidare 
questo sistema, anzi ne accentua gli aspet- 
t.j perversi. Mentre prima si agevolavano 
solamente gli investimenti nel Mezzogiorno, 
ora iodos eahalleros: si islituzionalizza il  
credito agevolato su scala nazionale 1) .  E 
ancora, all’intervistatore, che afferma: 
(( Eppure, a giudicare dall’andamento del 
dibattilo parlamentare, il partito comunista 
sembra essere di diverso avviso: i comu- 
nisti considerano l’attuale progetto, pur con 
i suoi limili, una utile base di partenza I ) ,  

Ruffolo risponde: (( Guardo sempre con 
molto rispelto alle argomentazioni dei com- 
pagni comunisti, ma con tutta la buona 
volontà non riesco a vedere in questa legge 
l’aurora della programmazione che essi di- 
scorgono. Non vorrei che l’arroganza nei 
confronti dei tentativi di  pragrammazione 
fatti dai socialisti negli anni, ’60, quando 
spesso e volentieri ogni nostro discorso ve- 
niva considerato un cedimento all’avversa- 
rio, sia sostituita oggi da una arroganza 
manchesteriana che si ainmanta di  perbeni- 
smo neacapitalistico, mentre propone logori 
sbrumenti di sussidio amministrati da una 
elefantiaca sovrastruttura burocratica )). Que- 
sto i: il giudizio di Ruffolo, già segretario 
della programmazione. Si dirti che egli ha 
il dente avvelenato per vicende interne al- 
1% sinistra, ma resta il fatto che Ruffolo 6 
uno studioso che 1loi ci facciamo carico di 
ci lare poinhé’ le sue osservazioni collimano 
con le nostre nei confronti cli questo dise- 
5;no di legge. 

Possiamo continuare con la citazione di 
riserve pesanti nei confronti del disegno di 
legse. Carlo Mario Guerci, su Mondo eco- 
nomico del 27 novembre 1976, dopo uno- 
studio attento del disegno di legge, che 
considera da (( ristrutturare )I, così conclu- 
de: (( Nel disegno di legge si intrecciano 
specifici elementi positivi e altri di più dif- 
ficile valutazione. I3 certo che alla base di 
qu8s;o documento, che lo si intenda per le 
sue ambizioni più restrittive o più ampie, 
manca una qualsiasi visione dei mali del- 
l’industria italiana ) I .  ConLinua Guerci: (( Al- 
lo slesso modo manca una strategia per gli 
sviluppi futuri: rinviare l’elaborazione di 
tale strategia al CIPI può solo voler dire 
che essa non è attualmente disponibile ) I .  

Dopo queste critiche che vengono dallo 
esterno al disegno di legge, siamo andati a 
suardare con attenzione la relazione per- 
spicua doll’onorevole La Loggja e abbiamo 
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scoperto che tale relazione è minimizzatrice, 
smitizzante, non in sintonia con l’entusia- 
smo dei comunis1.i. Noi vi leggiamo: C( Il 
disegno di legge in esame, valutato nella 
sislematica della sua normativa, dopo il 
lungo travaglio formativo che ha conosciu- 
lo pii1 fasi di formulazione, di rielabora- 
zioiie, di esame, legittima, nel testo appro- 
valo dalle Commisisoni riunite, un giudizio 
complessivamente positivo. A patto per6 
che non si ceda alla tentazione d i  mitiz- 
zarlo come il toccasana della crisi‘ che 
tanto pesantemente incide sulla nostra eco- 
nomia o come l’ultima occasione per uno 
scontro risolutivo tra posizioni sudiste e 
posizioni nordiste; né si induca al tenta- 
tivo di sottovalutarne la portata, sia come 
mezzo auspicabilmente rapido di interven- 
to con finalità anticongiunturali nella dif- 
ficile condizione dell’apparato industriale 
i taliano, sia, soprattutto, come prima for- 
mulazione di un procediment,o formativo 
delle decisioni del Governo dello Stato, che 
consenta la responsabile partecipazione di 
valut,azione e di confronto delle regioni e 
dei sindacati ... 1) .  

La chiarezza è cosa di cui si deve dare 
alto all’onorevole La Loggia. L’onorevole 
La Loggia ha smitizzato infatti il provve- 
dimento, definendolo con estrema lealtà pu- 
ramente (( anticongiunturale n. Si legge in- 
fatti (( mezzo auspicabilmente rapido di in- 
t,ervento con finalità anticongiunturali )) : 
quanta meridionale prudenza ! Rifuggendo 
da qualsiasi sogno programmatoria, l’ono- 
revole La Loggia chiama le cose con il loro 
nome e definisce questo provvedimento 
(( come prima formulazione di un procedi- 
mento formativo delle decisioni del Gover- 
no dello Stato ... )). 

Abbiamo quindi da parte dello stesso re- 
latore per la maggioranza u n  ridimensiona- 
mento del provvedimento, che conforta le 
nostre critiche. 

LA LOGGIA, Relatore per l a  maggio- 
ranza. È una realistica valutazione: biso- 
gna chiamare le cose con il loro nome ! 

VALENSISE. I3 una realistica valutazio- 
ne che dh ragione alle riserve che noi ab- 
biamo nei confronti di un provvedimento, 
annunziato da  tanti mesi, atteso con impa- 
zienza da  u n  certo mondo, da  u n  certo set- 
tore, e definito come un  salto di qualità, 
come l’alba della programmazione, come 
l’avvio a qualche cosa di nuovo e di deci- 
sivo per la politica industriale italiana. 

A proposito di programmazione, è note- 
vole la cautela del relatore per la maggio- 
ranza. Dice l’onorevole La Loggia: (( Le so- 
luzioni adottate costituiscono un apprezza- 
bile passo in avanti verso quella program- 
mazione della politica economica che, già 
sperimentata e sostanzialmente  fallita^)) (one- 
sto riconoscimento !) (( in precedenti espe- 
rienze, è oggi largamente invocata ai fini 
di un valido quadro di riferimento che con- 
senta una visione unitaria ed organica dei 
problemi dell’economia in generale del no- 
stro paese, in particolare di quelli industria- 
li, così da rendere possibile )) (e qui l’otti- 
mismo comincia a prendere la mano al re- 
latore per la maggioranza) (( il necessario 
coordinamento con la politica industriale e 
con quella degli altri settori, pervenendo ad 
una integrazione effettiva fra i vari stru- 
menti di incentivazione, le attività e i me- 
todi di . gestione delle partecipazioni statali, 
l’industrializzazione del Mezzogiorno, la PO- 
litica del lavoro )). 

A nostro giudizio, la chiarezza del re- 
latore per la maggioranza, in assoluto con- 
trasto con i salti di qualità e con le pro- 
spettive oserei dire messianiche della sini- 
stra comunista, ci dà, per contrasto, la vi- 
sione di un disegno di legge che la demo- 
crazia cristiana non dico subisce., ma ac- 
cetta passivamente, come prodotto ulteriore 
di quello stato di necessità di carattere po- 
litico, che si dice giustifichi il Governo An- 
dreotti e che sta per produrre, o potrebbe 
farlo, le convergenze programmatiche, ef- 
fettuate, appunto, sul terreno di scelte diri- 
gistiche di sinistra, di scelte dirigistiche co- 
muniste, e di accettazione o di resistenza 
morbida da parte della democrazia cristia- 
na; una democrazia cristiana che cerca di 
salvarsi l’anima,, concedendo da una parte 
e cercando di difendere qualcosa (non si sa 
bene che) dall’altra. 

Signor Presidente, onorevole rappresen- 
ta;:le del Governo, se passiaino ad un ra- 
pido esnnie della normativa, ci rendiamo 
conto che i limiti del disegno di leggc ri- 
sultano ancora più evide1;tl e che la smi -  
tizmzioiie praticata dallo stesso relatore per 
la maggioranza impone, direi, i l  voto con- 
’Lwrio. Si guardi all’articolo i ed alla isti- 
tuzione del CIP1, che è un comitato di 
ministri per i1 coordinamento della politica 
industriale, in seno al CJPE. L’articolo 1 
nella formulazione delle Commissioni riu- 
nite suscit.a perplessità di carattere coslitu- 
zionale, che non sono soltanlo nostre e che 
so.10 largamente cond.ivise. Cilo per lu!Li 
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l'autorevole professor Guido Zangari, delle 
università di Roma e di Siena, che, in 
ilno scritto che apparirà sulla rivista Di- 
ri l lo del lavoro, a proposito della nnluril 
del CIPI e dei rapporti tra CIPE e CIPT, 
osserva: (( I1 rapporto tra il CIPE, che è 
un comitato interministeriale, e il CIPI, 
che è mero comitato dei ministri, e lo 
stesso rapporto tra entrambi e il Governo 
nella sua unità strutturale e funzionale, è 
un fatto che suggerisce queste considera- 
zioni: dove cominciano e dove finiscono le 
prerogative dei singoli ministri che devono 
vagliare i progetti finalizzati? Ma, a parte 
le lungaggini e le complicazioni che ne de- 
rivano e che fanno presumere che la fase 
decisoria dei provvedimenti sia più lunga 
e contorta di quella istruttoria, il disegno 
c!i legge solleva, sotto questo profilo, dubbi 
assai gravi ,circa l'assetto di governo, i po- 
leri del Consigliio dei ministri e dello stes- 
so Presidente del Consiglio, che ne deve 
coordinare la funzionalilit e la conseguenlc 
allività )). 

i3 una perplessità di carattere coslituzio- 
naie che non abbiamo ritenuto di formaliz- 
zure in una vera e proppla pregiudiziale 
di incosliluzionalità, ma che rassegnamo al- 
1;t Camera, nella sua importanza, polcl-16 
C I  sembra che l'organismo costi lui to dal 
C l P l  sia, dal punto di vista costituzionale. 
di un genus assai discutibile e certamente 
suscetkibile di entrare in contraslo con la 
Costituzione e con le attribuzioni del CIPE, 
e, soprattutlo, con quelle unitarie del Gu- 
verno e dello stesso Presidente del Con- 
siglio. I3 ben vero che è detto, più tardi, 
nello stesso disegno di legge, che il Presi- 
dente del Consiglio conserva le sue prero- 
galive, n iiornia della Costituzione - sono 
perfettamelite d'accordo -, ma è altreltanio 
vero che una cosa sono le affermzzioni 
tiella norma, allra cosa è la strutlura che 
è iiinestata nell'timbito del CIPE, i l  quale 
contiene nel suo seno un comitato di mi- 

nistri che, come vedremo, lo espropria ... 

L A  J,OGGIA, Relalore per la n?aggto- 
n inzu .  B la stessa legge iistituttva del CJPE 
che prevede la costituzione di sottocomitab 
!le] suo serio, i l  CIPJ e Ul'r S ~ ~ ~ O C O l l I \ i t i 1 ~ 0 .  

LT.3LENSISE. E allora ditelo, drtc che 8 
un so t locomi tato. 

ì:,:i LOGGIA, Relatore per la ?riuggio- 
Tan;Q,. C'è poi una piccola differenza tra 
jI testo del Senal.o e quello approvalo dal- 

le Commissioni riunite della Camera. Il te- 
sto del Senato diceva (( nell'ambito 'del 
CIPE n ; il nostro testo dice: (( i n  seno al 
ClPE 1 1 .  I3 una giuslificazione di carattere 
giuridico. 

VALENSISE. Va bene, avele prelerilo i l  
seno per ragioni giuridiche. 

La ringrazio, onorevole La Loggia, del- 
la interruzione, ma a me sembra che, se 
è vero che la legge istitutiva del CIPE 
prcvede la costituzione di sottocomitati, è 
dtrettanlo vero che questo non è un sotto- 
comitato, ma un comitato al quale sono 
nllribuiti dei poteri che - come vedremo ,- 

travaliicano quelli che di solito sono i PO- 
tcri attribuiti ai soltocomitati. 

In merito all'articolo 1, desidero fare 
qualche osservazione marginale. B stranis- 
simo innanzitutto che sia stato escluso dal 
CIPl il miniistro dell'agricoltura. Tale esclu- 
sione rientra nella logica diretta ad emargi- 
naie l'agricoltura, che è alla base della 
vclonlk politica di chi ha portato avarili 
questo disegno di legge. 

Rila c'& qua.lche ir.li,ra escl~usione che mi 
S P ~ I ~ I ~ ~ Z  incauta e non Funzionale. e esclu- 
so da1 ClPI - iiel testo aipprovato dalle 
Commissioni riunii,$ - il ministro del com- 
ineimcio con l'estero. 0 una ,cosa eslkema- 
inciile grave, sopral!ullo in relazione a de- 
lerm-inate RnnlitB proprie del ClPI elecnale 
ali'i:.1~iicolo 2 o soprattutto in rdazioiie alla 
nccessili non sclia:ilo di trova,re sbocchi 
nll'ostero p : 3 ~  la  n o s h  produzione, ma di 
cooidinoi.e In nostra produnione con i me)'- 
cati estcri. Se. ~ o i i  C'è Ill€!l"Cab, iixfatli, IIOII 

ci pur'~ csserc! sviluppo, perché cOrcare di 
iEce:;i ivc?rc, di riconvertire o di riskultu- 
i"i:~"e i'i11di-ls!~lit, scnza che i prodotti del Ic. 
ii:duSli",ie ir:ccnlivate, riccnverlite o rislrul- 
t u d c  abbiano uno sbocco all'estero, O 
qmnto  meilo una consapevole azione di 
1.icerca ,di sbocchi all'estero, è cosa che 
ii2.i sembra quanlo meno dncongrua. 

Sempre per quatilo riguarda l'articolo 
1. s: dice che alle riunioni del CIPI assi- 
ste i l  segrei,ario . genera.le della programma- 
zione. $: sialo osserva!o - e mi piace ri- 
pelere - chc quesla assislenzn (che sarh., 
i i i i  auyuro, non niu!a, ma non è ccrla- 
mente uiìa pn.riecipnzione d a  protagonista) 
pnne futko il disegno di  legge in una stra- 
nissima luce. Si afferma da parte dei suoi 
sos!enitori che è il primo passo verso la 
pragrammazione. ma il segwtario generaite 
d.ella programmazione è così fastidioso che 
I ! )  si I';i ;mistere, ma non partecipare di 
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picno diritto. M a  ancora pih strano è che 
l’articdo 1 prevede che alle riunioni del 
CTPI assiste il segretario generale della 
programmazione (a.ssiste sol tanto; se vorrh . 
parlare, può darsi che gli sarb concessa la 
piii*ola, ma non partecipa, non è integrato 
i?ell’orgai~ismo) e possono esservi invitati 
il governatore della Banca d’Italia e i l  pre- 
siden!e dell’Istituto centrale dli statistica. 
l? come se il comandante di una nave 
dicesse che sul ponte di comando (( posso- 
i10 )) esserci la bussola e il telefono per 
comunicare con la sala maochine. Io riten- 
go che sia il governator,e della Banca d’Ita- 
lia, sia. i l  presdeinte dell’Jst,ituto centrale 
di siatistioa avrebbero dovuto essere collo- 
caii coms proCagonisti nel CIPI. 

L 

L A  LOGGIA, Relatore per In maggio- 
T ( r / Z i q .  Non lo sono neanche nel CIPE. i3 
la. stessa formula usata nlelia legge istitu- 
liva del CIPF. 

VALENSISE. Quella non è cerlo una 
legge che possiamo modlificare in quesha 
sede: è il provvedimento in discussione 
che crjl,ico e ,che si b i n  tempo a modi- 

‘i‘utlo oiò diniosira l’incertezza delle li- 
i\ee - coine si 6 detho - programmatorie 
a cui si ispira questo nuovo organismo, 
perchb queste carenze o quesl,e assenze’ di 
parl,ecipanti: che rispondono per altro ai 
f 8 i  tol i ,  alle Iunziohi pi-estigiose ed ‘essenziali 
del governatore della Banca ,d’Ilabia e del 
presi,dente dell’Ist.ilulo centrale di statistica, 
si rifl’ettono poi sui pol.eri e sui compiti 
ampi, importanti, decisivi che al CTPI dal- 
lo slesso provvedimento sono stati asse- 
jinal,i. . 

Si dice che il CIPJ e le procedure che 
Ic coiicernono sono sirume1iti attraverso i 
qaali si realjzzerebb~e una partecipazione ed 
INSI coi-responsabilizzozione delle regioai e 
dei sindacati. S,i di,ce chc. ai,t.raverso la 
parlecipazione delle organizzazioni sindaca1 I 
dei lavoratori e degli Imp~eii,ditodi, addi- 
ritiura si rimette il Consiglio nazionale 
dc!l‘ecoi?oiiiia e del lavoro nel circolo delle 
c!cclisicn! che inveslono la politjca econo- 
ititca. sia, coiwenlito di ossyvare che 
ii.1 Scriztlo-si pnivla.va d’e1 CIIP’I come di un 
C O ~ I ~ I ~ ~ L ~ O  chc dowsse avere una consulla- 
zioi:e pernianente con le regioni, con le 
organizzazioni imprenditoriali e con le or- 
pilizznzioI~i sindacali dei lavoratori; meil- 
11-e n.l!a Camera, per una I-agione che mi 
sfugge, l’aggettivo (( perinanente )) è stato 

fi ca. ine. 

eliminato. si afferma quindi quanto segue: 
((11 CIPE ed il CIPI hanno un rapporto 
di consultazione, al fine di gargntirne la 
pal~lecipnnone alle scelte ad essi deman- 
CI aie: 

N )  cbii le regioni, attraverso la Coni- 
nxssior:e interregionale previsba dall’artico- 
Io 13 della legge 16 maggio 1970, 11.- 281; 

b) con le organizzazioni dai lavoratori 
i-‘ degli imprenditori presenti in seno al 
CNEL )). Ora, io osservo chme l’eliminazio- 
ne dell’aggettivo (( permanente )) ... 

LA LOGGIA, Relatore per la .  maggio- 
ranza. Non mi è riuscito di comprendere 
quale significato avesse quell’aggettivo: se 
si riferisse per caso ad una coabitazione 
costante ... ! . Sul piano giuridico si trattava 
di una espressione assai evanescente. 

VALENSISE. Dunque si trattava di una 
espressione senza significato sul piano giu- 
ridico. Ma molte volte, troppe volte, le 
espressioni con tenute nei testi legislativi 
sono agiuridiche, e C’è da dire che anche 
quell’aggettivo indicava una continuith di 
consultazione, mentre l’elisione del termine 
fa sorgere qualche sospetto. L’interprete, 
mettendo a fronte due testi, rilevando che 
in uno di questi è presente un aggettivo 
che nell’allro testo non esiste, può pensare 
c.he il legislatore abbia voluto con questa 
elisione dire qualcosa. I3 vero che l’antico 
Ixocardo afferma che p r o d  voluit dixit, ma 
yUi si può anche ritenere che quod non 
dizil ,  evidentemente, non voluit ! 

Mi sia poi consentito di osservare, a 
proposito della consultazione con le orga- 
nizzazioni dei lavoratori e degli imprendi- 
tori presenti in seno al CNEL, che questa 
disposizione non significa che il CNEL 13 
rimesso nel circolo; significa soltanto che le 
organizzazioni dei lavoratori e dei datori di 
lavoro rappresentate nel CNEL sono consul- 
tate: il che mi sembra molto diverso da 
una consultazione del CNEL, che per altro 
non sarebbe stata inopportuna, anzi sareb- 
be stata doverosa, se poniamo mente all’ar- 
ticolo O9 dclla Costituzione che facoltizza il 
Governo a scivirsi di questo organo tecnico. 
IJn organo che, nel corso degli anni, è 
stato 1,rasformato non voglio dire - per ri- 
spetlo alle persone che lo compongono - in 
una sorta di (( cimitero degli elefanti )i, ma 
comunque in una specie di accademia, che 
produce, sui vari problemi, pregevolissime 
inonografie, c.he il più delle volte restano 
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inascoltate, o addirittura non lette, ma che 
spesso contengono quanto meno elementi di 
indagine e di accertamento di estremo in- 
teresse. 

Passiamo ora rapidamente all’articolo 2. 
Dobbjamo rilevare che in lale articolo 6 
con tenuto h t t o  il nocciolo delle attribuzio- 
ni del CIPI. Soppresso il primo comma, B 
rimaslo il  secondo, nel quale si afferma: 
(( I1 CIPI delermina gli indirizzi di politica 
industriale: i quali devono essere diretti: a 
favorire la riduzione delle importazioni net- 
t,e, mediante lo sviluppo delle esportazioni 
o la sostituzione delle importazioni con pro- 
duzione nazionale, in particolare nel setto- 
re agricolo-alimentare ... )). 13 questo un com- 
pito al quale il CJPI è chiamato, un com- 
pito tanto ampio da comportare scelte di 
politica economica nazionale che coinvolgo- 
no lo stesso Governo ed anche scelte di 
politica inlernazionale, perché si dà il caso 
che noi siamo ancora (mi sembra) membri 
della Comunità economica europea, ed in 
quella sede sarebbe stato necessario difen- 
dere determinate nostre produzioni o deter- 
minate nostre impossibilità di essere desti- 
natari di esporbazioni o di surplus, special- 
menle a.gricolo-alimentari, di altri parlners: 
vedi i I  caso della zootecnia, vedi il caso 
dei prodotti lattiero-caseari. Noi, com’è noto, 
i mporliamo obbligatoriamente, attraverso il 
meccanismo dei montanti compensativi, car- 
ne per uso alimentare e prodotti lattiero- 
caseari, con gravissimo nocumen to alla no- 
slra bilancia commerciale. Ecco che final- 
inenle - me ne compiaccio ! - viene costi- 
tuito il CIPT, il quale dichiara guerra (per- 
ché questa. è una dichiarazione di guerra) 
a.lla Comunità economica europea. Non vo- 
glio dire che si sentano riecheggiare ormai 
antiche, prescritte metodiche autarchiche, 
per carità !, (( ... favorire la riduzione delle 
importazioni nette, mediante lo sviluppo 
delle esportazioni o la sostituzione delle im- 
portazioni con produzione nazionale.. . )); op- 
pure (( preferite il prodotto nazionale )) ! 
Non voglio dire che siamo su quel terre- 
no, ma in effetti si tratta di una sorta di 
dichiarazione di guerra alla Comunità eco- 
nomica europea, dichiarazione che dovrebbe 
fare lo stesso CIPI, per legge, a prescin- 
dere da qualsiasi valutazione globale del 
Governo - di qui, onorevole relatore La 
Loggia, le perplessità di carattere costitu- 
zionale - a prescindere dalle determinazio- 
ni genera11 del Governo, a prescindere dal- 
l’azione paziepte o non paziente, abile o 
imn iiblle, prudente o non prudenle del 

ministro degli esteri in sede comunitaria, 
a prescindere dagli stessi impegni interna- 
zionali del ministro del commercio con 
l’estero, escluso dal CIPI, a prescindere dal- 
le fatiche alle quali periodicamente si sot- 
topone il ministro dell’agricoltura, anch’egli 
escluso dal CJPI, in sede di trattative, di 
negoziati con i nostri partners della CEE.  

Gid prevedo coine una norma di questo 
genere, se approvata, potrà essere commen- 
tata e utilizzata in maniera ritorsiva nei 
nostri confronti dai nostri purtners europei, 
i quali hanno tante cose da farsi perdona- 
re, tante delle quali dovrebbero rendere 
conlo all’Italia in merito al cattivo uso del- 
la loro parlnerslhip nei confronti dell’Ita- 
lia stessa, che si trova in situazione dl di- 
sagio, ma ai quali non deve essere data 
l’occasione per manovre ritorsive, come mi 
sembra si faccia attraverso la norma che ho 
ricordato un momento fa .  

Queste competenze del CIPI, volte a fa- 
vorire la riduzione delle importazioni o la 
loro sostituzione con produzione nazionale, 
si riferiscono al settore agricolo-alimentare 
ed a quelli (( legati all’agricoltura sia per 
la fornitura dei mezzi tecnici sia per la 
trasformazione dei prodotti agricoli )). 

Continuo a leggere l’arti’colo 2: gli in- 
dirizzi di politica industriale determinati 
dal CtP1 devono essere anche diretti (( a 
stimolare la lrasformazione, l’ammoderna- 
mento e lo sviluppo del sistema industria- 
le italiano, sia per elevarne il livello tec- 
nologico, sia per adeguare la struttura del- 
l’offerta alle esigenze poste da una miglio- 
re collocazione nei mercati internazionali e 
dallo sviluppo, all’interno, dei consumi col- 
lettivi e sociali )); ed ancora, (( ad attuare 
una politica organica di approvvigionamento 
e di razionale utilizzazione di materie pri- 
mz minerarie ed energetiche; ad indirizzare 
le scelte degli imprenditori verso sistemi e 
seltori produttivi a basso tasso di consu- 
mo energetico )). 

Troppa roba, troppa carne al fuoco ! Io 
mi rendo perfettamente conto che i contra- 
sti tra le forze politiche hanno reso quan- 
to mai tormentato il disegno di legge e 
quanto mai incerta ed ambigua la norma, 
nelle sue formulazioni. Ma in  una norma 
come quella dell’articolo 2 C’è tutto: tutta 
la politica economica nazionale,. tutta la po- 
litica nazionale, anche quella estera, per- 
cli6 (( indirizzare le scelte degli imprendi- 
tori verso sistemi e settori produttivi a bas- 
so tasso di consumo energetico )) implica 
considerazioni di ordine poli tic0 generale, 
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che certamente sfuggono al CIPI e delle 
quali il CIPI non può essere l’autonomo 
preparatore, in quanto esso dovrebbe in- 
quadrare la sua azione in quella governa- 
liva, più vasta. D’altra parte, il CIPI po- 
trebbe anche venirsi a trovare in contrasto 
con l’azione del Governo: potrebbe, ad 
esempio, decidere di incentivare le ricerche 
sullo sfruttamento dell’energia solare o di 
quella derivante dal metanolo, in  contrasto 
con quanto potrebbe invece decidere il Go- 
yerno, nella sua azione di politica estera, 
di politica comunitaria o di commercio con 
l’estero. 

 ina al mente, poi, all’articolo 2 ci si ri- 
corda del Mezzogiorno. Ricordando il titolo 
di un famoso libro, potremmo dire: (( Buio 
a. Mezzogiorno D. E si parla per la prima 
volta in  questo disegno di legge del Mez- 
zogiorno per dire che: (C Gli indirizzi I di 
politica industriale dovranno essere subor- 
dinati al vincolo di concentrare nel Mezzo- 
giorno la creazione di occupazione aggiun- 
tiva D. Se fosse così facile potremmo es- 
sere sodisfatti. Purtroppo però non è così, 
perché in quest.a legge (al .  di là delle po- 
lemiche che hanno interessato lo stesso 
gruppo di maggioranza e che sono ora so- 
pile grazie ad accordi sulla diversificazione 
delle percentuali delle agevolazioni finan- 
ziarie), proprio per il taglio che le è stato 
dato, non si privilegia affatto il Mezzo- 
giorno. 

Desidero sottolineare in modo accorato 
questo delicato argomento, perché la legge 
che discutiamo non solo non privilegia, ma 
addirittura mortifica il Mezzogiorno. Un 
momento f a .  leggevamo la dichiarazione di 
Ruffolo, dove si diceva che le agevolazioni 
finanziarie furono destinate in un primo 
tempo solo al Mezzogiorno, ma poi, a u n  
certo punto, todos caballeros e agevolazio- 
rii per tutti quanti, sia pure diversificate 
nelle percentuali. 

Infine, eccoci al disegno di legge sulla 
riconversione industriale, nel quale ritro- 
viamo una sorta di logica che imprigiona 
tutte le migliori buone volontà. I1 curioso 
contrasto tra nordisti e sudisti, che abbia- 
mo riscontrato in Commissione, faceva una 
strana impressione, perché il problema non 
era e non è quello delle percentuali, per- 
ché, anche quando finalmente i cosiddetti 
sudisti hanno ritenuto di averla spuntata, 
facendo assegnare il 40 per cento degli in- 
cenlivi alle industrie del sud ed ottenendo 
la destinazione al Mezzogiorno del 65 per 
cento dei fondi dedicati alla riconversione, 

essi non si sono resi conto che sono rima- 
sti prigionieri della logica del sistema pro- 
tetto. 

In effetti, il disegno di legge riproduce 
e riafferma una logica punitiva per il Mez- 
zogiorno. Non scopriamo niente di nuovo 
(perché la pubblicistica, non solo di nostra 
parte, lo ha ripetuto più volte), quando di- 
ciamo che in Italia esistono due sistemi, di- 
versificatisi nel corso degli ultimi trenta 
anni. Al nord C’è un sistema protetto, pri- 
ma dai dazi, poi dall’agevolazione e quin- 
di dalla depressione meridionale (che di 
per se stessa rappresentava una sorta di 
protezione); al sud C’è un sistema non pro- 
lelto. 

Come è noto,, per sistema protetto si in- 
tende quel sistema nel quale il grande ca- 
pitale e le maestranze altamente sindaca- 
lizzate si proteggono a vicenda, così come 
hanno fatto in tutti questi anni. Sentivamo 
Poco fa  le critiche ai gruppi come quello 
della Montedison venire dai banchi del par- 
tito comunista: numerose però sono le re- 
sponsabilità degli uomini appartenenti a 
quelle forze per avere, secondo la logica 
delle loro teorie e della loro impostazione 
storico-politica, diversificato il sistema attra- 
verso l’esasperata protezione delle masse 
sindacalizzate che, da un certo momento, è 
avvenuta in concorso - come si dice in lin- 
guaggio penalistico - con la grande proprie- 
t i  capitalistica del nord. 

Nello stesso suo titolo, il ddsegno di 
legge rivela :il proprio intrinseco antime- 
ridionalismo, perché parla di ritconversio- 
ne e di ristrutturazione, argomenti concer- 
nenti il nord d’Italia, ove sono ubicati 
gli (impianti industriali in grande maggio- 
ranza, non certo ,il meridione. La logica 
del provvedimento ha confermato le gran- 
d.i emarginazioiii, che sono i punti critici 
dd la  nostra economia. Esse sono l’agricol- 
tura e li1 Mezzogiorno, cui si aggiunge la 
fascia giovanile della popolazione, emargi- 
nata dalla dicotomia cui poc’anzi ho ac- 
cennato. Nelle note percentuali drammati- 
che, i giovani restano in attesa di essere 
introdotti nel processo produittivo. Ed il 
disegno di legge estende a tutta l’Italia 
la tecnica delle agevolazioni finanziarie, 
prima riservata solo ‘al Mezzogiorno, nel 
tentatlvo di scalfire l’accennata dicotomia, 
lo spessore della protezione di cui il nord 
continua a godere. 

Non partecipiamo alla contesa f ra  nor- 
disti e sudisti sorta in seno lalla democra- 
zia cristiana, perché, effettivamente, quel- 
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lo del meridione ci sembra un problema 
nazionale: ne consegue per corollai%o che 
esso va affrontato in termini di dconver- 
sione dell’intera economia, tenendo conto 
delle grandi emarginazioni del comparto 
agricolo-alimentare, che produce a sua vol- 
ta l’emarginazione del Mezzogiorno, da 
cui deriva l’emarginazione giovanile. Que- 
sti fatti sono concatenati e, attrav,erso que- 
sta impostazione, noi evitiamo l’odiosa que- 
relle fra nord e sud, che non dovrebbe 
avere raglione di essere. Se si difende il 
sistema protetto, ovviamente restano fuori 
i non proletti: bisogna, con nuove idee, 
uscire allo scoperto sul tlerreno di una ri- 
conversione generale drell’economia nazio- 
nale. 

Qualora si prat,icasse tale riconversione 
generale, in termini seri, allora ill com- 
parto agricolo non dovrebbe più risultare 
1” ancella ’1 con le sue connesse industrie 
di trasformazione, considerato dal CIPI 
unilcamente ai fini della rliduzione del de- 
ficit della nostra bilanci,a dei pagamenti. 
I1 comparto agricolo-alimentare assume- 
rebbe veranientie un ruolo centrale, ma 
questo significa una compatibilità tra la 
ssalllazione del comparto ‘agrioolo alimen- 
tare e lo sviluppo industriah E infatti 
noto che il mancato sviluppo de,l compar- 
to agricolo-alimentare pregiudica, in defi- 
nilivn, anche lo sviluppo del1 ’industria, 
perché è evidente che, quando sia neces- 
sario acquistare pr,odotti alimentari, come 
la carne od altre materie prime, il pas- 
sivo della bilancia dei pagamenti vilene ad 
essere approvato ai fini dell’importazione 
e dCel1.e materrie prime che servono ‘a far 
andare avanlti ,l’industr<ia, a conservare i 
posti di lavoro o a crearne dei nuovi. 

Siamo quind,i di fronte alla necessità 
di rompere la rigidità del sistema. L a  pre- 
sentazione di questo disegno di legge 
avrebbe ,potuto essere l’occasione favorevo- 
le per muoversi in questo senso. In un 
paese immerso nella crisi generale del 
mondo occidentale derivata dal rincaro del 
petrolio - ed immerso tanto più gravemen- 
te quanto più malaccorte sono state le 
scelte delle classi dirigenti con la unici- 
tà, per esempio, delle fonti di energia e 
con l’atteggiamento assunto nei confronti 
dei settore agricolo-alimentare di completa 
condiscendenza rispetto d purlners della 
Comunità economica europea - sarebbe sta- 
to necessario rompere la rigidità del siste- 
ma economico atitraverso coraggiose scelte 
di fondo. 

Quando si centralizza veramente il com- 
parto agricolo-allimentare e le sue annesse 
industrie di trasformazione attraverso pro- 
cedure di snellimento di ogni sviluppo, at- 
traverso procedimenti di effettiva incentiva- 
zione programmata dello stesso comparto 
agricolo-alimentare, attraverso il recepimen- 
Lo di direttive comunitarie che avrebbero 
dovuto o potrebbero essere riviste, intese a 
determinare uno sfollamento delle campa- 
gne, ma anche a dare, nello stesso tempo, 
un carattere di professionaIità al lavoro del 
campi, in modo da consentire ai giovani di 
usufruire della possibilith di ottenere po- 
sti di lavoro, ebbene, attraverso scelte di 
la1 genere, il Mezzogiorno non sarebbe piìr 
emarginato, ma tornerebbe ad emergere. 
Allora il sistema delle. percentuali divente- 
rebbe secondario, così come quello delle 
incentivanioni e delle agevolazioni meramen- 
te finanziarie, in quanto potrebbe avere piL 
precisi e puntuali obiettivi. 

Se 11 comparto agricolo-alimentare viene 
veraniente collocato al centro del sistema 
economico nazionale, nel quadro di una ri- 
conversione dell’intera economia nazionale, 
i 1 problema dell’occupazione dei giovani. 
non risulta certo mortificato e. avvilito, così 
come avviene in uno dei pochi punti in 
cui esso viene ricordato nel disegno di leg- 
ge in esame, e oioè quando si dice che 11 
ministro dell’industria, d’intesa col mini- 
stro per gli interventi straordinari nel Mez- 
zogiorno, sottopone all’approvazione del 
ClPI, entro quattro mesi, programmi fina- 
lizzati agli obiettivi previsti e che tali pro- 
grammi devono contenere direttive in or- 
dine alla localizzazione dei progetti di ri- 
conversione e devono ... I( tenere altresì con- 
to della necessità di favorire l’occupazione 
di manodopera femminile e giovanile D. 

Non è sufficiente affermare questo; de- 
vono esserci dei contenuti. Non dimenti- 
chiamo, infatti, che i giovani costituiscono 
una realtà, un patrimonio, una risorsa: sono 
il domani. Quindi, in una concezione di 
riconversione industriale, così come queslo 
disegno di legge si propone, la logica con- 
duce ad una collocazione marginale dei 
giovani, da tenere presenti soltanto come 
un fatto di necessità. Al contrario, in un 
quadro piiù ampio come quello che noi pro- 
poniamo, nel quadro di riconversione gene- 
rale dell’economia, queste grandi fasce di 
cmarginnzione - mezzogiorno, agricoltura e 
giovani, che nell’agricoltura possono tro- 
vare, anche e soprattutto, una destinazione 
per il loro inserimento nel circolo produt- 
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tivo - devono essere considerate non nel- 
l’ottica della necessit8, ma come momento 
essenziale di utilizzazione di risorse, che 
clevono essere valorizzate e che questo di- 
segno di legge, viceversa, confina marginal- 
mente alla condizione di elementi di cui 
b.isogna ricordarsi soltanto per necessità, 
così come accade per il lavoro femminile. 

In Italia, la forza lavoro è. considerata 
soltanto da un  punto di vista assistenziale; 
e questa è una delle conseguenze della lo- 
gica della .dicotomia fra sistema protetto e 
sistema non protetto. La forza lavoro i! for- 
za che deve essere assistita, ma essa, nella 
nostra concezioii.e, è forza che deve essere 
valorizzata. L a  forza lavoro è patrimonio. 
T,’Tta!ia è stato l’unico paese che si B con- 
sentito il lusso, da anni a questa parte, 
di esportare non solo i capitali, in .  quanto 
questi ultimi non trovavano utile colloca- 
zione nel nostro paese, ma anche forza la- 
voro. Ed esportando capitali e forza lavoro 
a questo ci siamo ridotti. Pertanto, abbia- 
mo bisogno di concezioni nuove, di aria 
nuova: ma di tutto questo non C’è traccia 
in questo documento che, come l’egregio 
relatore La Loggia ha avuto la lealta di 
ammettere all’inizio della sua relazione, rl- 
niane nei suoi ristrettissimi - ed estrema- 
mente discutibili dal nostro punto di vista 
- fini di carattere cpticongiunturale. 

Vorrei svolgere qualche rapida conside- 
razione su un altro punto, quello relativo 
alla ristrutturazione finanziaria. Abbiamo 
sefitito parlare, qualche momento fa in 
yuesl’aula, dei problem,i enormi e macro- 
scopici di ristrutturazione finanziaria che 
affliggono le grandi, le piccole e le medie 
imprese. L’oratore democristiano che mi ha 
precedeuto ha spezzato una lancia in favore 
della riduzione del costo del denaro, che 
è una delle componenti dei costi di pro- 
duzione. Ma l’egregio collega di parte de- 
mocristiana non si deve meravigliare che, 
nella logica del Governo Andreotti da lui 
approvata, il denaro costi molto. Infatti, 
sul terreno di una logica recessiva che si 
affida soltanto a manovre di carattere mo- 
netario per contenere la domanda (interna; 
che tenta, contenendo la domanda interna, 
di comprimere i consumi; che tenta, attra- 
verso 11 contenimento dei consumi, di com- 
primere le importazioni dall’estero e di sal- 
vare, sia pure temporaneamente, il deficil 
della bilancia dei pagamenti e di tampo- 
nare le cadute verticali della lira; ebbene? 
i n  questa logica, la prima manovra da fa- 

re è proprio quella della elevazione del 
costo del denaro. 

I3 una logica inesorabile. Non basla 
(( aprire il rubinetto 1) delle banche; bisogna 
creare le condizioni affinché tale rubinetto 
possa essere aperto. Alla logica recessiva e 
depressiva del Governo Andreotti, il partito 
comunista ha dato il suo consenso; di essa 
il partito comunista ha piena corresponsa- 
bilità. I3 inutile che adesso cerchi di ’svin- 
colarsi dalle responsabilità assunte. Le co- 
se che Andreotii ha fatto erano ben c h i ~ ~ r e  
fin dal niomento in cui egli le ha enun- 
ziate qui alla Camera. Noi abbiamo votato 
contro. Se il partito comunista si è aste- 
nuto, ciò significa che esso riteneva di 
poter far digerire quelle cose a quei tanti, 
a quei troppii italiani che seguono, il par- 
tito comunista e che credono nella sua vo- 
cazione popolare effettiva e sostanziale. 

Ebbene, a proposito di ristrutturazione 
finanziaria, noi dobbiamo ricordare quella 
relazione che non ha trovato posto nel di- 
segno di legge, nella disposizione contenuta 
nella seconda parte della lettera b) dell’ar- 
ticolo 4 del testo approvato dal Senato, il 
famoso (( comma Montedison )) che è steto 
eliminato. B sh to  eliminato, salvo poi la 
scialuppa di salvataggio dell’ente, che viene 
proposto dai socialisti come ente che do- 
vrebbe gestire unitarianiente le partecipa- 
zioni dello Stato, e che poi dovrebbe avere, 
dopo una rapida ricognizione sulla situa- 
zione patrimoniale e degli investimenti del- 
la Montedison, un fondo di dotazione. Di 
questo si t,ratta infatti: fare un ente e dar- 
gli subito un fondo di do’tazione; allora 
non si parla più di sperpero di pubblico 
denaro perché il regime di (1 entocrazia )) 

agli enti può dare tutto, specialmente quan- 
do essi sono proposti da sinistra ed accet- 
tati dal Governo. L o  dicevo un momento 
fa: la sinistra programma e la democrazia 
cristiana accetta o, quanto meno, rinvia fino 
a quando le è possibile, salvo poi accettare. 

(( Al riguardo )) - dice il relatore per la. 
maggioranza - (( è da rilevare che con ciò 
non si 4 inteso certo sottovalutare l’esigenza 
di affrontare il problema del miglioramento 
della struttura finanziaria dell’impresa, mol- 
to più in vista delle critiche che sono state 
mosse al disegno di legge in esame, il qua- 
le, si è detto, sotto l’aspetto finanziario, 
si fonda esclusivamente sul sistema degli 
incentivi finanziari (credito agevolato e con- 
tributi agli interessi). 

Al contrario è stato da più parti rico- 
nosciuto che il problema della ristruttura- 
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ziuiie fiinanziaria delle imprese riveste ca- 
rattere di particolare urgenza e sarebbe 
stato auspicabile venisse risolto coevamente 
con i problemi relativi alla ristrutturazione 
ed alla riconversione. Infat.ti, l’elevato grado 
di indebitamento in cui versano le imprese 
così di grandi- come di media dimensione, 
le rende maggiormente esposte alle riper- 
cussioni delle vicende congiunturali ostaco- 
lando seriamente 11 processo di sviluppo 
economico e, conseguentemente, la creazione 
di occupazione aggiuntiva., in quanto deter- 
mina scarsa propensione delle imprese ad 
assumere nuove decisioni di investimento 1). 

J1 relatore per la maggioranza sembra 
un  relatore di minoranza per i l  suo reali- 
smo implicilamente polemico, non C’’è dub- 
bio; ma dicendo così il disegno di legge 
affonda perché voi fate un disegno di legge 
di riconversione industriale, che si intitola 
alla riconversione e allo sviluppo del set- 
tore, e poi dite: non abbiamo pensato al 
problema della ristrutturazione finanziaria; 
questo però è il problema fondamentale 
dell’impresa, il problema drammatico delle 
imprese è infatti quello della loro esposi- 
zione debitoria. Abbiamo sentito un  mo- 
mento fa che addirittura da sinist.ra questo 
problema viene sfruttato come un problema 
che autorizza le sinistre a dire: (I il siste- 
ma bancario non faccia questo 1) o (( i l  si- 
stema bancario non faccia quell’altro n. 

Il problema però esiste ed lè talmente 
macroscopico che, in maniera provocatoria, 
l’ex governalore della Banca d’Italia, dot- 
tor Carli - come è noto - disse che biso- 
gnava uscire da questa situazione e che le 
banche si dovevano accollare i debiti delle 
imprese e che in cambio dovevano parteci- 
pare alla vita delle imprese sotto forma di 
azionariato o di altre partecipazioni. I3 chia- 
ramente una proposta provocatoria, che non 

. mi consentirei di sottoscrivere; ma  è una 
proposta che rivela l’alta drammaticità del 
problema. Questo disegno di legge invece 
- mi sia consentit,o dirlo -, senza un con- 
temporaneo disegno di legge di ristruttura- 
zione finanziaria, è soltanto un *disegno di 
legge di erogazione - ahimé !, clientelare - 
di mezzi finanziari che sono mezzi finan- 
ziari pubblici. 

Non C’è niente da fare, infatti: l’impre- 
sa indebitata è un’impresa che -non si ri- 
converte, e lo avete detto nel disegno di 
legge, perché ad un certo punto, in questa 
logica di emarginazione di determinate im- 
prese, avete a d d i r i t h a  istituito una sorta 
di rapporto tra misura dell’indebitamento e 

possibili LA di accesso alle provvidenze del 
disegno di legge stesso; avete stabilito an- 
che - se non vado errato - che le imprese 
che hanno un indebitament.0 superiore a 
cinque volte i propri mezzi sono escluse 
dal partecipare alle provvidenze del disegno 
di legge. Quante controversie aprirà l’appli- 
cazione della legge su questo punto so’prat- 
tutto, e quanti trucchi, signor Presidente, 
quanti sotterfugi saranno escogitati e posti 
in essere per sottrarsi alla emarginazione 
che ex lege deriva a determinate imprese, 
che costituiscono, poi la maggior parte delle 
i m prese ! 

J1 limite delle cinque volte il capitale 
proprio lè un limite di estrema severità so- 
pratt,utto per quello che riguarda le piccole 
imprese (non voglio riferirmi alle medie 
imprese) che sono il tessuto connettivo e la 
ricchezza vera della nostra economia. Quale 
delle piccole imprese non ha una esposizio- 
ne superiore a cinque volte il capitale pro- 
pr io? Non so se in relazione a questa legge 
si faranno da parte delle associazioni di ca- 
t,egoria degli studi; certamente se ne faran- 
no, e le rilevazioni saranno preoccupanti, 
drammat.iche. . 

Allora, la emarginazione delle imprese 
si aggiunge alle altre tre grandi emargi- 
nazioni : quelle del comparto agricolo-nli- 
mentare, quella del Mezzogiorno e quella 
dei siovani, dei quali bisogna occuparsi 
soltanto nello stato di necessità. Vi è UIICZ 
estrema ernarginazione di tutte le imprese 
che sono indebilate in una percentuale ele- 
vatissima. Ma, in termini di politica pro- 
duttivistica, il rapporto creato tra capitale 
e mezzi propri ed indebitamento è un rap- 
porto mal fatto dal punto di vista tecnico. 
poiché molte volte possono esservi imprese 
che per mezzi propri sono estremamente li- 
mitate, mentre per (( capitali di giro )) sono 
estrema.mente dilatat,e e sanissime. Vicever- 
sa, possono esservi imprese che, avendo 
fa.tto un gioco di lesina o avendo avuto 
grosse agevolazioni, e n h n o  nel parametro 
delle (( cinque volte ) I ,  pur non avendo al- 
cuna vitalità o effettiva forza produttiva, 
per cui non meritano di entrare nel novero 
del le imprese destinatarie dei provvedimen- 
!i al nostro esame. 

Lk mancanza di un disegno di legge di 
ristrullurazione finanziaria svuota in gran- 
dissima parte gli intendimenti dei propo- 
nenti del disegno di  legge, rendendolo as- 
soluta,mente inutile ed estremamente impro- 
babil2 nella sua laboriosa, faticosa e de- 
fa tigante applicazione. 
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Un’altra osservazione riguarda la com- 
missione parlamentare, composta da ii se- 
natori ,e li deputati, di cui all’articolo 12 
del disegno di legge. Tale commissione ha 
richiamato la preoccupata attenzione del re- 
latore per la maggioranza il quale ha det- 
to una cosa che noi condividiamo, quando 
ha esternato una sua perplessità di carat- 
tere costituzionale. Effettivamente il (( vez- 
zo )) di quest,e commissioni interparlamen- 
tari è antico, ma sta: di fatto che la Co- 
stituzione non le preved’e. Inoltre, poiché 
questa è una commissione che ha poteri 
quasi decisori, ponendosi come organo di 
esame preventivo evidentemente ineludibile 
dei programmi di utilizzazione del fondo 
di cui all’articolo 3 del provvedimento, po- 
t,ranno esserci interessi legittimi lesi dalla 
esistenza di un organismo di tal genere. 
Per tanto non è improbabile che la Corte 
costituzionale - se la norma dovesse pas- 
sare - possa essere chiamata a decidere 
sulla costituzionalità di tale commissione 
i ri terparlamentare. 

E: desidero fare un’altra osservazione di 
carattere politico. I1 Parlamento ha le sue 
funzioni; questa commisisone non CI piace 
poichP ha un chiarissimo significato di ca- 
rattere politico. Essa rappresenta un centro 
decisionale di cui il partito comunista ha 
bisogno per mett,ere le ma.ni sulla gestione 
dei fondi previsti dal presente disegno di 
legge. 11 partito comunista non si preoccu- 
p a  che attraverso la distorsione dei compiti 
dell’isti tuto parlamentare si realizza una 
sorta di dequalificazione dell’istituto parla- 
mentare stesso. I1 Parlamento deve fare il 
Parlamento, mentre l’esecutivo deve svolge- 
re i c0mpit.i cui è preposto: ogni commi- 
st,ione di compiti tra Parlamento ed esecu- 
t,ivo suscita le perplessità, costituzionali che 
poco fa ho ricordato, e soprattutto rappre- 
senta un terreno di incontro politico. 

I comunisti non possono entrare nella 
maggioranza; la democrazia cristiana, inve- 
ce, continua a dire che è disposta ad arri- 
vare alle convergenze programmatiche, ai 
chiarimenti, ai confronti ed alle discussio- 
ni, mentre non vuole modificare il quadro 
politico. Ed allora, ecco i comunisti in ca- 
sa ed a manovrare le leve del pot,ere at- 
iraverso le commissioni in terparlamentari. 
Questo i: i l  senso della proliferazione del- 
le commissioni interparlamentari, per cui 
qualsiasi cosa . f a  l’esecutivo deve essere 
controllato; ma l’esecutivo ha una sua re- 
Fponsahilith polit,ica e, in termini di respon- 
snbilikì politica, si presenta davanti al Par- 

lamento e spiega le ragioni del suo com- 
portamento. Invece stiamo avviandoci ver- 
so una sorta di confusione di ruoli, verso 
una sorta di corifusione di compiti, che pas- 
sa dalla posizione ambigua delle forze po- 
li tiche ad una altrettanto ambigua posizio- 
ne degli istituti. 

L’articolo 12, dunque, è un articolo che 
ci allarma per le considerazioni di caratte- 
re costituzionale che ho enunciato e che ci 
preoccupa dal punto di vista del signifi- 
cato politico che assume. Si tratta di met- 
t.ere il part.ito comunista in condizioni di 
svolgere compiti esecut.ivi: niente meno che 
l’esame preventivo dei programmi di utiliz- 
zazione dei fondi ! I3 sì una commissione 
parlament.are, saranno rappresentanti tutti 
i gruppi, ma sono compiti che non spetta- 
no al Parlamento; e indubbiamente l’in- 
fluenza che nell’ambito di una commissione 
di tal genere può avere un gruppo nume- 
rciso come il partito comunista non compen- 
sa il fatto che vi partecipino altri gruppi, 
sopratkutto quando la consistenza del par- 
tito comunista produrra un numero di 
commissari tali da poter riprodurre nell’am- 
hito della Commissione quelle manovre di 
compromesso storico strisciante e di acco- 
modament,o che ogni giorno e ogni momen- 
to vediamo svolgersi in quest’aula, alla fac- 
cia delle proclamazioni dei dirigenti della 
democrazia cristiana, che ripetono agli i1.a- 
liani che c’è il confronto, ma non c’e il 
cedimento e i l  quadro politico non cam- 
hia, ma sono poi pronti alle intese. 

1.e ultime considerazioni desidero dedi- 
carle al problema della mobilità, della ma- 
nodopera. Il disegno di legge risolve tale 
problema in una certa logica per cui la 
mobilità della. nmnodopera è vista - riaf- 
fermat.0 i1 principiio del carattere statale 
della funzione nel collocamento - unica- 
niente in funzione anticongiunturale. I1 mi- 
vistro del lavoro può dichiarare la sussi- 
stenza, delle condizioni per la cassa int.egra- 
zione, si prevedono commissioni regionali, 
!a commissione ceiltrale per la manlodope- 
m. con un mcccanismo complesso, che po- 
t ! d k ~ r ,  incepparsi, vauifica.ndo ogni prospet- 
t.il7a e ogni previsione. B u ! i  meccanismo 
~..npi*nttirIto w i z a  fantasia e senza noviti  

Il problenin della inobilit& della maiio- 
( IOliCri; i m !  ij u n  pi’oblema assislenzisle, 
ina concerne l’iiidividuazione dei valori veri 
!?d e ~ f e t t n ~ i ,  che, cievono essere esaltati nel 
~avoratore, specialmente per la manodopera 
pi*oveniente dal sett,ore industriale. Non vi 
? cl~!libio che i ]  m ~ j n n r l t o  che va difeso ed 
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esa1tat.o è quello della professi~onalità. 13 su 
questo terreno che vanno affrontati e risol- 
t i  i problemi della mobilità della manodo- 
pera. Quando è esaltata la professionalità, 
sia nel momento dell’uscita del lavoratore 
dall’impresa che si riconverte o che si ri- 
struttura, sia, nel periodo di sospensione (ho 
troppo rispett.0 per i lavoratori per chia- 
marlo (( di parcheggio )), che lè una espres- 
sione meccanicistica), allora i problemi sa- 
ranno risolti secondo 1,ecniche mioderne, se- 
condo tecniche partmipative. 

Ci siamo fa.tti carico di studi, che pro- 
babilmente tramuteremo in proposte di leg- 
ge, sulla mobi1it.à della manodopera. Noi 
colleghiamo la mobilità della manodtopera 
all’indennitii di licenziamento, istituto così 
poco popolare presso le sinistre e presso 
tanti allri esponenti politici, che fanno leg- 
ge di proprio comportamenbo ogni atteggia- 
merilo o ogni scelta delle sinistre. Collegan- 
do l’indennith d i  licenziamento alla niobi- 
1 i ti, del lavoro, confermiamo all’iiideiinità 
d i  licenziamento un valore, di fatto, di r i -  
sparmio, un valore di peculilo, che segue 11 
1il.voratore da una impresa all’altra impre- 
sa.; e così facendo il lavoratore entra in un 
circuito partecipativo della nuova impresa. 
Qui1,iIlO al periodr? di sospeirsione e di qua- 
I ificazione o rirlualificnzione professionale, 
(! i i y ~ p ~ o f o n d  i nien to, CI i e d h z i o n e  dei va.- 
lori prol‘essinna,li, io stesso deve indubbia- 
mente essere posto a carico dello Stato. 

Questo che ho descritto B u n  modo mo- 
derno e aperio di ~ffrontare i problemi dei 
quali si cliscutc. Il tlisegno di legge si 8 
limitato, invece, a cercare di coordinare di- 
sposizioni di carattere anticongiunturale, 
m i z a  preventivi a.pprofondimenti e, soprat- 
lutto, ponendo in esqere una struttura su 
178.se regionale, che ha mltanto in determi- 
i?ati aspeili del feiiomeno la sua ragion 
r!’e.seere, ma che non pub in alcun modo 
incidere nella realtà. dal momento che le 
regioni non potranno mai essere sensibili a 
riuanto avviene (da Napoli a Reggio Cala- 
hria, dal Piemor?te alla Sicilia) per quanto 
Miene allt: manodopera, in quei setbori che 
lo slesso disegno di legge dice di voler 
privilepinre abtrnverso le scelte e le deci- 
sioni dcl CJPJ. 

Sigiwr Presi:len!c: onorevoli colleghi, 
onorevole rappresentante del Governo, ab- 
biamo sottICposi0 il disegno di legge al va- 
glio delle nostre osservazioni e delle nostre 
crit,iche. Riteniamo che il disegno di legge, 
così come concepito, così come proposto, 

sia proprio quelho che anche la onestà di 
qualcuno tra i nostri contraddittori ricono- 
:ce: un mero strumento di carattere anti- 
r,ongiunturale; ma uno strumento di carat- 
tere anticongiunturale destinato a non fun- 
zionare. Per noi, lo stesso rientra nella lo- 
gica dello sperpero delle pubbliche risorse, 
nella, logica dell’assistenzialismo di caratte- 
re burocratico e verticistico, che ha con- 
trassegnato e contrassegna l’azione di poli- 
tica economica e di politica industriale del 
Governo. I1 disegno di legge del quale di- 
scutiamo non fa altro che continuare a 
dare cattive abitudini al cosiddetto sistema 
pr~te t~ to ;  le risorse dei contribuenti conti- 
nueranno ad essere vanificate e sperperate 
in in; ziative industriali che, attraverso una 
apparente conformità alle confuse, nebulose 
e macchinose decisioni del CIPI e del CI- 
PE,  ammelteranno, in mlodo clientelare, 
questo o quell’altro imprenditore! questo o 
quell’altro gruppo di imprese, a beneficiare 
delle agevolazioni in esso previste. 

Siamo, quindi, rrtgiona.tamente e ragio- 
nevolinent,e c,ont.rari; siamo contrari, per la 
logica che ispira i l  provvediinlento e so- 
prnttulto perché 1.a stessa è tale da sotto- 
iinen.re li1 mor,tificnnione e la  dsegradazione 
del mezzogjorno d’Italia. Termino. rivol- 
gendomi in particolare al cortese relatore 
per la maggioramza: vogliamo sapere, deside- 
r-ia.nio sapere dall’onorevole La Loggia e 
da l  Governo, quali sono i metodi, qua!i le 
procedure attraverso cui avete ritenuto o 
rilcncte di creaw dei rtaccordi Ira la legge 
in di.scussioile e la n. 183 ,del 197’6. A 
ijai-ie i l  fallo che non mj sembra che l’ar- 
iicolo 2 di quest’ultima legge sia stato ri- 
cpel,tat,o; n.on ho ,nokizia, cioè, che la Com- 
missione parlamentare per il M,ezzogiorno 
abbia espresso sul provvedimento ,in esa- 
me il suo parere. Sulla base dell’articolo 
in questione che recita: (( La Commissione 
esprime altaresi pareri su provvedimenti le- 
gislativi all’,esame del Parlamento, in or- 
dine alla. loro coerenza con l’obiettivo del- 
lo sviluppo delle regioni msridionali )), il 
parere cui mi so!io riferito doveva essere 
cspi-essn. Non mi risulta - ripeto - che 
cih sia ~ V \ - C I I U ~ O .  Tda Commissione per il 
Mezzogiorno, crezta lo scorso anno, avreb- 
I-#.? dovulu esprimere il suo avviso ed in 
q~lelln. sede avrebbero dovuto dibattersi le 
r~iueslIoni che qui sono sbate ‘discusse. e che 
nel!e Commissioni d i  merito hanno dato 
luogo alla farsesca &xltesa tr?. nordisti e 
wdisf,i. che ha finito per scontentare il 
!:ot.C: scrizn,.. per altro, far benefklare in 
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modo congruo .ed apprezzabile il mezzo- 
giorno d’Italia. 
. -Chiedo al Governo, chiedo alla cortesia 
del relato,re per la maggioranza, in quale 
modo il  piano quinquenmal’e per il Mezzo- 
giorno, previsto dall’arti,colo 1 della legge 
11 183, risulti compatibile o sia slato coor- 
dinato con il provvedimento in esame. Si 
t.ratta, infatti, di  un programma quinquen- 
nale che è in corso di elaborazione; un 
programma quinquennale del quale biso- 
gnava tenere conlo, che aveva determinati 
finanziamenti e che rischia di essere vani- 
ficato, pelle risorse e soprattutto nelle pro- 
cedure. dal disegno di legge sulla cosid- 
deida riconversione e ristrutturazione indu- 
st niale . - 

11 dissegno ‘di l’egge, infine, come ho 
ai&. detto, non dà a1 comparlo agp.,icolo- 
alimentare quel rilievo uhe esso d,eve assu- 
mere in un meccanismo di rilancio di  tut- 
io j l  sistema produttivo italiano, in un 
meccanismo di riconyersione dell’intera eco- 
nomia nazionale. Basti pensiape che in esso 
non si fa, parola del1 pia.no agricolo-alimen- 
t u e ,  del piano zootecnico, comme non si fa 
parola di nessuno di quei provvedimenti 
da tanto hempo annunzifati e che sembrano 
dissolti coim neve sal sole, perché bisogna 
approvare - i comunisti così vogliono - 
un disegno di legge a contenuto mortifica- 
torio, negativo per i l  Mezzogiorno, soslan- 
z,ialmoriife assisienziale e recessivo. 

A!tro che nuova pol:it.ica ! Altxo che nuo- 
ve procedure ! Altro che nuovo modo di 
atTront.a.re i problemi della pollitica inclu- 
s!,ria!e ! Siamo di fronke ad un provvedi- 
menlo che ribadisce anlcona di più - con 
gli elemmti di dirigiemo de,nunziati (e non 
soltanto da noi), con gli elemmenti d i  stata- 
1 i zzazion1e, di collettivizzazione surrettizia 
dcll’economia - e ancora una volta docu- 
inen ta il csd:imento, d’al tra parte inutile, 
della d,emocriazia cristiana al partito comu- 
nista (Applausi dei deputati del gruppo 
MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare l’ono- 
revole Galasso. Poiché non è presente, si 
intende che vi abbia rinunziato. 

~3 iscritto a parlare l’onorevole Vapoli. 
Ne ha facoltà. 

NAPOLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, il dibattito sul disegno di legge con- 
cernente i provvedimenti per il coordina- 

mento della politica industriale, la ristruttu- 
razione, la riconversione e lo sviluppo del 
settore, consente l’apporto non solo di giu- 
dizi (necessari in un momento così parti- 
colare della nostra vita economica e poli- 
tica), ma di contributi volti a far sì che 
il provvedimento stesso non assuma signifi- 
cati più ampi o meno ampi, di quelli che 
oggettivamente può avere. 

I1 dibattito di questi anni, infatti, le 
discussioni, i raffronti ed anche gli scontri 
di questi ultimi mesi e settimane hanno 
fatto correre il rischio (sempre presente nel- 
le nostre iniziative, governative o parlamen- 
tari che siano) di offrire troppe speranze 
o, al contrario - ed è la posizione apriori- 
stica del relatore di minoranza - di non 
concedere neppure il beneficio dell’inven- 
tario. 

Eppure il disegno di legge si impone 
alla nostra attenzione, né vale affermare 
che esso è superato - come ha fatto l’ono- 
revole Gunnella riprendendo una posizione 
del partito repubblicano - da altre inizia- 
tive relative alla politica industriale. Pro- 
prio coloro che oggi giudicano negativamen- 
te il provvedimento, infatti, ieri hanno cri- 
ticato, ed ancora oggi criticano, il sistema 
del credito industriale in vigore, l’assenza 
di unith operativa e la mancanza di ogni 
t.en tativo di programmazione nel settore. A 
seconda dei momenti, si assumono posizio- 
ni critiche che diventano però di fatto stru- 
mentali. 

11 relatore per la maggioranza., onore- 
vole L a  Loggia, mette giustamente in rilie- 
vo nella sua relazione due aspetti di fon- 
do: la unificazione, sia pure incerta, del 
credito agevolato, ed il primo tentativo ope- 
rativo di una programmazione del settore 
industriale, pur nella incertezza dei t’roppi 
compiti previsti dall’articolo 2 del disegno 
di legge. 

Ad altri critici, i quali da sempre la- 
mentano l’assenza di un fettore partecipa- 
tivo, si può rispondere affermando che que- 
sto disegno di legge meglio di altri preve- 
de, in maniera diretta, la partecipazione 
delle regioni e dei sindacati. Vi è per altro 
da rilevare che una legge dello Stato per 
la prima volta collega la  politica economica 
ed industriale, le strutture operative della 
politica industriale agli istituti di ricerca 
quali l’ISPE, l’ISCO, l’ISTAT, operando 
cosi un collegamento ist,ituzionale tra la 
ricerca scientifica ed -economica e le inizia- 
tive economiche stesse, e favorendo così un 
S ~ I ! ~ O  di qua.lith delle une e delle altre. 
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Basterebbero questi obiettivi di carattere 
generale, presenti nel disegno di legge, per 
affermare che un provvedimento nato tra 
mille difficoltà e contrasti, non sempre 
obiettivi, ha ragione d’essere, e soprattutto 
merita di essere approvato. Perché non af- 
fermare che, almeno per quanto riguarda 
la politica industriale, per la prima volta 
si tenta l’unificazione‘ dei diversi interventi 
e soprattutto .delle diverse competenze tra 
settori e Ministeri, con il collegamento 
stretto tra il ,dicastero del bilancio, quello 
dell’industria, quello del Mezzogiorno e 
quello delle partecipazioni statali ? A questo 
rilievo aggiungiamo l’esigenza, che infatti 
viene espressa dal provvedimento, di giun- 
gere presto ad un unico Ministero dell’eco- 
nomia, suddiviso in settori, così da inqua- 
drare ogni politica settoriale nel contesto 
più ampio dell’economia generale. 

A tutti questi elementi noi diamo un  
significato ben più ampio di quanto non 
vogliamo dare alla parte più operativa del 
provvedimento, che a nostro parere rispon- 
de molto più ad esigenze politiche che ad 
obiettive necessità economiche. A nostro giu- 
dizio infatti le norme tecniche non garan- 
tiscono in concreto il raggiungimento dei 
fini che il disegno di legge si propone. 
Non è a colpi di percentuali - 40, 60 per 
cento, qua e là - che si garantiscono la 
ripresa produttiva e quella dell’occupazio- 
ne. La ga.ranzia sta nella capacità politica 
di gestione dell’economia e delle iniziative 
produttive, capacità che non coinvolge sol- 
tanto i l  Governo e la struttura burocratica, 
ma l’insieme delle forze politiche e le for- 
ze sociali. 13 infatti la gestione dell i  legge 
che potrebbe impedire i l  raggiungimento 
degli obiettivi previsti e l’utilizzazione ra- 
zionale delle somme stanziate. L’esempio 
pratico può essere disponibile già oggi nel 
panorama della crisi economica italiana: 
quale comportamento terranno Governo, for- 
ze politiche, sindacati, di fronte, ad esem- 
pio, ad una azienda in crisi nella quale 
trovano occupazione duemila persone ? Riu- 
sciranno, attraverso la programmazione di 
settore, a sostenere la possibilità, se non la 
necessitd, di una sua chiusura, nel momen- 
!.o .in cui le condizioni dell’azienda stessa 
c quelle del mercato divenissero o apparis- 
sero antieconomiche ? Né riteniamo che, se 
si hanno i piedi in terra, si possa pensare 
a soluzioni diverse di riconversione, non 
importa SB al sud o al nord, tali da ri- 
~olvere  il problema per un’azienda antieco- 
n om i ca . . 

Ci chiediamo cioè se da parte del Go- 
verno e delle forze politiche e sociali vi 
sarà la capacità di gestire in termini obiet- 
tivi operazioni di potature, quali sono quel- 
le rese necessarie dai processi di cambia- 
mento delle nostre strutture industriali; ca- 
pacita di gestire che passa logicamente at- 
traverso una corretta applicazione del prin- 
cipio della mobilità del lavoro in un  siste- 
ma di economia democratica. Mi auguro 
che non venga travisato il significato delle 
mie parole, ma ritengo che un esempio, 
anche se non il migliore, valga per tutti: 
quello della Leyland-Innocenti. Questa vi- 
cenda è stata risolta perché si è inteso da- 
re una risposta obiettiva ed obbligata al 
fattore economico, oppure perché le esigen- 
ze politiche l’hanno imposta? Non diamo 
giudizi di carattere morale su partiti e sin- 
dacati, compreso tra l’altro il mio partito; 
conosciamo le motivazioni sociali e politi- 
che che possono spingere a certe scelte; ma 
è vero, a proposito dell’obiettività comples- 
siva della scelta, che non vi è mai stato, 
in seguito alla crisi di quell’azienda, un  
problema occupazionale nel momento in cui, 
nell’area milanese e lombarda, il mercato 
del lavoro, tra il novembre del 1975 e 
l’aprile del 1976, offriva ben più dei due- 
mila posti necessari per risolvere la vicen- 
da, senza caricare sulle spalle dello Stato 
qualche centinaia di miliardi ed impegnare 
un’azienda di Stato che si trova in difficol- 
tà per altre operazioni. Questo è uno dei 
tanti esempi ai quali tutti dobbiamo rifar- 
ci in termini autocritici, e non solo il Go- 
verno o il partito di maggioranza relativa, 
al quale appartengo. 

Ed è ancora la gestione politica della 
economia e degli strumenti previsti dal di- 
segno di legge in esame che può realizzare 
quell’altro obiettivo che l’onorevole La Log- 
gia sottolineava nella sua relazione: lo svi- 
luppo del Mezzogorno. 

Riteniamo che il  dibattito sud-nord di 
questi giorni sia stato proficuo (le polemi- 
che rientrano nel quadro della dialettica 
democratica), soprattutto perché ha messo 
in luce elementi di novit.8, ed anche di con- 
traddizione, sul problema; meno proficuo 
per quanto il provvedimento stabilisce: non 
sono le percentuali di finanziamenti, e non 
di investimenti, previsti per il nord o per 
il sud, quelli per la ristruttutrazione o per 
la riconversione, che possono promuovere 
lo sviluppo industriale del Mezzogiorno, ma 
una seria programmazione, e soprattutto un 
programma concreto - definito nei settori, 
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nei modi e nei tempi - di iniziative nel 
Mezzogiorno, oltre ad altri fattori, che ri- 
guardano la capacità umana ed economica 
dello stesso Mezzogiorno di ricevere gli in- 
vestimenti. 

Tuttavia, dire - come ha fatto l’onore- 
vole Valensise poco fa - che il (( taglio )) 

della legge non privilegia il Mezzogiorno è 
dire cosa non vera e strumentale, se non 
altro perché lo privilegia nel momento in 
cui tenta di aiutare in termini congiuntu- 
rali e strutturali la ripresa produttiva com- 
plessiva del paese. 

Certo, non si può né si deve essere con- 
trari alla descrizione particolareggiata delle 
percentuali di destinazione delle somme, 
per territori o per settori. Ma mi preme, 
come deputato meridionale, non fermarmi 
a questo, poiché lo ritengo di per se stes- 
so un fatto formale, una specie di lettera 
di intenti a favore del Mezzogiorno. 

Perché non ricordare, ad esempio, per 
quanto riguarda la percentuale del 40 per 
cento destinata al sud, che le aziende a 
partecipazione statale o le aziende autonome 
hanno finito per sommare nel tempo gli in- 
vestimenti per ferrovie, strade, cavi telefo- 
nici e metanodotti, ritenendo così risolto 
il problema, mentre al nord le stesse azien- 
de investivano per il 60 per cento in atti- 
vità manifatturiere ad alta occupazione ? 
Perché non ricordare che 1’ENI al sud ha 
investito in impianti petroliferi ed al nord 
nella Lanerossi ? Perché non affermare, 
inoltre, che non basta inserire nella legge 
la norma secondo la quale le aziende con 
capitale investito non inferiore a 50 miliar- 
di devono destinare al sud almeno il 40 
per cento degli investimenti ? Lo sviluppo, 
infatti, a quanto pare, più che ad aziende 
di questo tipo, va ricondotto alle aziende 
piccole e medie che, in una economia mo- 
derna, hanno maggiore possibilità di ricon- 
versione, non controllata, e maggiore fles- 
sibilità finanziaria e di mercato. 

Non ci facciamo perciò nessuna illusio- 
ne su questa parte del provvedimento, an- 
che se dobbiamo sottolinearne la direzione 
a favore del Mezzogiorno. Non vogliamo 
cioè essere tra coloro che, pensando al Mez- 
zogiorno, ritengono possibile ancora farlo 
vivere nelle speranze dei tempi lunghi, CO- 
me nel passato, e non invece sulle piccole, 
certe speranze dell’oggi. 

I1 problema continua perciò ad essere 
quello della gestione politica delle scelte 
economiche ed industriali, cioè della ge- 
stione che faremo di questa legge. In que- 

sto senso, fuori da ogni polemica, ritengo 
non giusta l’affermazione -. che ho potuto 
soltanto leggere nel Resoconto sommario 
della Camera, non avendo ascoltato il suo 
intervento - del collega comunista Gambo- 
lato, il quale, in polemica con il collega 
Sanza, ha riproposto un’accusa vecchia sen- 
za obiettive motivazioni, che riguarderebbe 
la responsabilità quasi esclusiva del mio 
partito per il mancato sviluppo del Mezzo- 
giorno. Oggi più che mai si evidenzia una 
responsabilità complessiva che va ben oltre 
la debolezza della democrazia cristiana per 
non aver saputo imporre vincoli e scelte, 
sotto la spinta degli interessi corporativi e 
settoriali non soltanto di categorie, ma di 
aree e di forze sociali. Se non prendiamo 
coscienza di questo, torneremo certamente 
alla vecchia polemica, ma non risolveremo 
i problemi del Mezzogiorno. 

fi giusto dire, infatti, che è più facile 
farsi sentire dal Gov,erno per le masse de- 
gli occupati in sciopero nell’area milanese 
c t,orinese per il salvabaggio di un’az”iend,a, 
che può benissimo essere chiusa, che non 
piutlosto per le masse di disoccupati i 
quali, proprio perché sono di,soccupati, 
hanno meno potere contrattuale, anche se 
chiedono la stessa quantità di (interventi 
per un’azienda promessa non solo dal Gover- 
no, ma da tutte le forze politiche e sindaoali. 

I1 problema del sud è problelma di sa- 
crificio per lo sviluppo estensivo di altre 
aree; alt.rimenti, questa legge è inutile. Un 
sacrificio che non riguarda solt.anto gli OC- 
cupanti, ma anche i sistemi di spesa e di 
consumo di alcune aree. Non C’è dubbio, 
infatti, che le soinme messe .a disposizione 
del Mezzogiorno e dell’industria in gene- 
rale non bastano; ma non bastano anche 
perché, di fronte alla forza in termini po- 
lil.ici (della quale non dobbiamo scandaliz- 
zarci) de’lle aree forti, il Governo è abi- 
tualo a fornire 420 miliardi su 500 per co- 
prire i .disavanzi comunali (magari allo 
sco’po di garantire i giardini pensili per le 
ccuole materne dei figli d,egl,i occupati), 
mentre non si riescang a trovare 50 miliar- 
di  per d u e  al Mezzogiorno qualcosa di 
piiyi d i  una s,t.alla come scuola mat,erna per 
i figli dei disoccupati. 

Lo stesso discorso potrebbe valere per 
il costo del lavoro, poi,ché non 6 possibile 
chiederc investimenti per il sud nel mo- 
mento in &i non si ha la capacità di dire 
di no alle centinaia di contratti aziendali 
che, al coperto o allo scoperto, vengono 
discussi e firmati nel grandissimo tessuto 
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delle piccole, medie e grosse aziende del 
nord. N é  si possono chiedere investimenti 
per il sud .e nello stesso tempo realizzare, 
come 6 avvenuto un paio di anni fa, la 
pur giusta unifioazions del punto di con- 
t.ingei>za attraverso l’,accordo hgnelli-s8inda- 
cati, che finì per trasferire di fat,to, a1 di 
là della volonti dei sindacati, ai consumi 
privati e alle aree del nordo qualche mi- 

Potiwnmo anche andare olt.re e indietro 
nel tempo con questo t-ipo di esempi, che 
ci caricano di responsabilith, e della ne- 
cessith di una analisi autocritica. 

Tutti questi sono problemi che dobbia- 
mo affr0ntar.e con serieltà, senza polemica, 
ma soprattutto con la certezza che soltanto 
la nostra capacità politica di guida del 
paese può provocare un cambiamento. 

Un altro esempio di qu,esto tipo, a pro- 
posilo della capacith. e del coraggio delle 
scelte che sono collegate al disegno di leg- 
ge in discussione, può essere fatto in me- 
rito alla proposta sull’occupazione giovani- 
le. 1 dati obi,ettivi in nostro possesso ci 
dicono che il problema della disoccupazio- 
ne giovanile è problema nazional,e, ma an- 
che che la sua soluzione nazionale rischia 
di produrre nuove spaocature e nuovi squi- 
libri tra nord ,e sud, perché i provvedi- 
menti a favore dei giovani d’isoccupati di- 
venlerebbero nel nord una nuova incenti- 
vazione per le industrie produttive e nel 
sud un nuovo elemento di assislenza, ca- 
pace di provocare; al termine dell’opera- 
zione, una protesla non gestibile dalle for- 
ze politiche. Meglio sarebbe stato - e me- 
glio ancora sarebbe - far muove,re questo 
provvedimento in direzione soltanto del 
Mezzogiorno, agganciandolo alla legge nu- 
mero 183 del 1976 e agli investimenti pre- 
visti dal disegno d,i legge che stiamo di- 
scutendo, in modo da aggiungere una nuo- 
va, rea1.e misura di incentivazione per gli 
investimenti nel Mezzogiorno e per lo  spo- 
stamento verso il sud delle industrie nel 
momento della riconversione industriale. 

Proporsi di allargare questo intervento 
non solo presuppone la accettazione della 
dispersione dei mezni, ma significa rispon- 
dere più a bisogni politici - tadvolta stru- 
mentali - che ai bisogni obiettivi della 
economia? sopi-alI.utlo di quella del M,ezzo- 
giorno. 

Tin discorso di questo tipo vale anche 
per l’occupazione femminile: in aree di 
alta occuliazione, il sostegno all’occupazione 
femminile finirebbe per provocare lo svi- 

- gliaio di miliardi. 

lappo di aziende a manodopera più marca- 
tamente femminile o rappresenterebbe una 
ii?centivazione diretta al settore industriale. 
1 nvece, un sostegno controllat,~ all’occupa- 
zione femminil’e limitato al Mezzogiorno 
pui, fa.vorire i processi di investimento e 
cjuell6 ch,e auspichiamo per la riconversio- 
ne industriale. ’I3 in questo modo, attraver- 
so le leggi, che si realizzano certe scelte, 
le quali diventano in questo modo, sul 
piano politico e social,e, atti di coraggio. 

Per quanto riguarda gli investim’enti al 
sud deelle partecipazioni statali, non ci ba- 
sta di aver visto realizzati gli investimenti 
stessi, ed alcuni esempi possono chiarire 
lalc nostro giudizio. V,i sono aziende co- 
stat.e 200 miliardi che occupano .200 per- 
s0n.e. mentre ne dovrebbero occupare 1.000 
o 1.500: il fatto è che, realizzato l’investi- 
mento: il mercato delle commesse di  lavoro 
ha continuzto a privilegiare le aree forti, 
nonostante la vetustà delle strutture pro- 
dutLive. Così l’e Omeaa di Reggio di C,ala- 
bria restano senza l.avoro, rendendo antie- 
conomico l’investimento, mentre le com- 
messe vanno alla Pistoiesi o alla Breda di 
Milano, oppure divise - un carro ferro- 
visario per ciascuna - fra centinaima d i  pic- 
cole imprese ,artigilanali nlella Valle padana. 
Così dioasi ‘per 1’Elettrcrmeccanica Sud di 
Campo Calabro, costata un centinaio di mi- 
liardi per 92 occupati, che incarta i pro- 
dotti giii finiti che arrivano dalla vecchia 
smienda milanese, mentre la Nuova Pigno- 
ne di Wbo Marin:a lavora i rimasugli man- 
d’ali da Firenze, nonostante i forti inve- 
st,imenti effettuati. I prolcessi di investimen- 
to dello Stato non hanno avuto cioè lo 
scopo di sviluppare la produzione negli 
stabilimenti d,el Mezzogiorno, ma quello di 
garantire uri po’ d’I( acqua santa ) I ,  per sal- 
varsi la coscienza ... 

Per tutte queste ragioni, riteniamo che 
la parte più interessante del provvedimento 
sia. quella generale: l’unificazione degli in- 
centivi, l’unificazione delle strutture che 
erogitlio gli incent.ivi, la partecipazione del- 
le regioni e dei sindacati alle scelte di po- 
liticil industriale. Il futuro sta nella capa- 
c!lB di questi elementi di funzionare per i l  
riequilibrio economico del paese e nella ca- 
pacilit del Governo, delle forze politiche e 
sindacali, di farsi carico della responsabi- 
li13 delle scelte. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
rcvole Bollati. Poiché non è presente, s’in- 
tende che vi abbia rinunziato. 
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I3 iscritìa a parlare l’onorevole Adriana 
Paiomby. Poiché non è presente, s’intende 
che vi abbia rinunziato. 

I1 seguito della discussione è rinviato ad 
altra seduta. 

Avverto che nella seduta di domani, do- 
po l’assegnazione di progetti d i  legge alle 
Commissioni in sede legislativa, è previsto 
l’inizio della discussione del disegno di leg- 
ge di conversione del decreto-legge sulla fi- 
scalizzazione degli oneri sociali. Qualora, 
tuttavia, la  Commissione noli esaurisca in 
tempo l’esame del suddetto disegno di leg- 
ge, 11Asscmblea proseguirà la discussione 
del disegi:o di legge n.  974. 

Trasmhsione dal Senato e proposta di as- 
segnazione ‘di un progetto (di legge a 
Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. 11 President.e del Senato 
ha t r a m “  alla Presidenza il seguente 
progetto d i  legge, approvato da quella 1 
Commissione: 

Senatori COPPO ed altri: (( Proroga del 
termine di  scadenza della Commissione par- 
lamentare d’inchiesta sulle strutture, sulle 
condizioni e sui livelli dei trattamenti retri- 
butivi e normativi )) (1334). 

Sarà stampato e distribuito. 

Dati i motivi di particolare urgenza ne 
propongo alla Camera, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, la 
assegnazione alla I Commissione (Affari co- 
stituzionali) in sede legislativa. 

La suddetta proposta di assegnazione 
sarà posta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di un’interpellanza. 

GRANATI CARUSO MARIA TERESA, 
Segretario f. f., legge le interrogazioni e 
l’interpellanza pervenute alla Presidenza. 

POCHE1”I’I. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne  ha facolt8. 

POCHETTI. Signor Presidente, oggi ver- 
so le 14,30 mi t.rovavo presso la cava di 
travertino della societi STR in Guidonia, 

ed ho assistito al recupero del corpo sfra- 
cellalo di un lavoratore in seguito alla ca- 
duta di una gru, sul fondo della cava. 

In quella slessa cava, un mese fa, un 
altro lavoratore è rimasto stritolato da un 
blocco di travertino. Nel giro di due mesi, 
nella stessa zona, sono rimasti uccisi tre 
operai e, nel giro di un anno, o1tr.e 250 la- 
voratori sono rimasti vittime di incidenti, 
a1c~ini dei quali gravissimi: quattro lavo- 
ral.ori hanno dovuto ‘ subire l’amputazione 
degli art.i inferiori O superiori; altri hanno 
perduio mano, occhi o dita delle mani. 

Ohgi, signor Prcsidente, ho visto la rab- 
bia di centinaia e centinaia di operai che 
n.ssistevano al recupero del corpo esanime 
del loro compagno. 

Ho prcsentato sulla morte di questi la- 
voratori e sulla grave situazione esistente 
nelle cave di travertino di Guidonia-Monte- 
celio e di Tivoli una int,errogazione. Vorrei 
pregarla, signor Presidente, dmi intervenire 
presso il Governo perché i l  ministro del 
iavoro venga a rispondere il più sollecita- 
mente possibile a questa nostra interroga- 
zione. 

PRESIDENTE. Onorevole Plochetti, com- 
pirò il mio dovere nel sollecitare il Gover- 
no, e spero che sia possibile, già nella se- 
dut.a di domani, almeno annunciare quando 
la  risposta potrà essere data. 

Nel dire questo, mi associo, anche a no- 
me della Camera, alle parole che ella ha 
pronunziato per una famiglia così colpita 
e per queste tragedie che avvengono nel 
mondo del lavoro dove, se talune sofferenze 
possono essere spiegabili quando si verifi- 
cano per eventi assolutamente estranei, ec- 
cezionali, imprevedibili, non sono mai spie- 
gabili allorché potevano essere previste e 
prevedibili e non sono state adottate le mi- 
sure necessarie per difendere l’uomo in 
quesla sua enorme awentura di lavoro e in 
queste g i i  gravi sofferenze che la vita, la 
I‘n.niiglia e i l  lavoro stesso portano con sé. 

Ordine del giorno 
della seduta di ‘domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della scduta di domani: 

Martedì 5 aprile 1977, alle 15,30: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
d l e  Commissioni in sede legislativa. 



Alli  Pwlomentari - 6530 - Camera dei Deputati 

Provvedi menti per il coordinamento 
c!ella politica industriale, la ristrutturazio- 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 APRILE 1977 

L‘ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 

2. - Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 7 febbraio 1977, n. 15, 
concernente il contenimento del costo del 
lavoro e dell’inflazione, nonché modifica- 
zioni al regime fiscale di taluni prodotti 
petroliferi ed aumento di aliquote dell’im- 
posta sul valore aggiunto (Approvato dal 
Fennlo) (1325); 
- Relatori: Gorla e Pezzati. 

3. - Scguz’ro dello discussione del di- 
s ~ g n o  di legge: 

ne, la riconversione e lo sviluppo del 
settore (Approvato dal Senato) (974); 
- Relatori: L a  Loggia, per la  maggio- 

ranzn; Serve110 e Romualdi, di minoranza. 

La seduta termina alle 20,lO. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVZZZO DEZ RESOCONTZ 
Dott. MARIO BOMMEZZADRI 
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Ih~l’ERROGAZlOA~I E I N T E R P E L L A N Z E  
A N N U N Z I A  T E  
- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

DE MICHELIS. - Al  Ministro dell’in- 
dustria,  del commercio e dell’artigianato. - 
Per sapere - in relazione alle notizie di 
stampa circa fatti ed episodi che indicano 
10 stato di degradazione clientelare esistente 
all’interno dell’Assitalia, la compagnia affi- 
liata all’INA, a causa dello spregiudicato 
uso del potere da parte di uno sparuto ed 
a quanto pare ben individuato gruppo di 
dirigenti - se è a conoscenza: 

i )  che il suddetto gruppo di potere 
avrebbe cercato nei giorni scorsi di imporre 
al presidente dell’INA, del cui favore ed 
appoggio riterrebbe di poter godere, la pro- 
pria volontà circa il nuovo assetto degli or- 
gani dirigenziali, minacciando in caso con- 
trario una sollevazione interna; 

2) che al comitato esecutivo del consi- 
glio di amministrazione dell’INA, svoltosi 
presso la sede dell’Assitalia, è stato impe- 

dito, in  un  clima di confusione, di svolgere 
regolare seduta; 

3 )  che malgrado il consiglio di ammi- 
nistrazione sia caduto da 13 mesi all’Assi- 
talia si continua nella pratica delle assun- 
zioni clientelari. 

Per sapere, altresì, se non ritenga di do- 
ver svolgere tutte le necessarie indagini per 
accertare questi gravi episodi e colpire !e 
eventuali responsabilità. 

In particolare se egli non ritenga ormai 
improrogabile intraprendere le più oppor- 
tune iniziative tra cui prioristicamente quel- 
le per il rinnovo del consiglio di ammini- 
&azione dell’Istituto anche per stroncare 
tale deleteria situazione e determinare !e 
condizioni necessarie per dare avvio alla 
riforma dell’INA nell’interesse dei lavorato- 
ri dell’Ente e degli assicurati. (5-00446) 

BIANCO. - Al  Ministro d i  grazia e 
giustizia. - Per conoscere le ragioni del 
ritardo nella immissione in ruolo degli ido- 
nei del concorso per segretari giudiziari. 

L’interrogante chiede di conoscere entro 
quanto tempo è prevedibile la chiamata in 
servizio, anche in considerazione della gra- 
ve crisi di personale negli uffici giudiziari. 

(5-00447) 

. . .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

BANDIERA. - Al Ministro degli affari 
esteri. - Per sapere se intenda rappresen- 
tare al governo sovietico i sentimenti di so- 
lidarietà dell’opinione pubblica italiana nei 
confronti della signora Riva Germanova 
Strom Schreiber, domiciliata a Mosca, 6 TI 
298 Ulmarchala Birovzova, 8 Bi app. 184 
tel. 1985688, vedova di un eroico esponente 
della resistenza europea, la quale non rie- 
sce ad ottenere il visto di espatrio per con- 
giungersi con la figlia e con la nipote, at- 
tualmente domiciliati a Roma. 

L’interrogante chiede di far rilevare al 
governo, sovietico che il suo comportamento, 
inammissibile per il Trattato di Helsinki. 6 
particolarmente ingiustificabile, per la per- 
sonalità della signora Schreiber e per la me- 
moria del marito, Chaskel Schrejber, espo- 
nente di primo piano della lotta al nazi- 
smo e della resistenza europea. 

Chaskel Schreiber, organizzatore dei mo- 
vimenti di sinistra nell’ambiente ebraico di 
Rnversa, fu ,  nella giovinezza, amico perso- 
nale di Leopold Trepper e più tardi mem- 
hro dell’c( Orchestra Rossa D. 

Nel periodo dell’occupazione nazista ope- 
rb con la resistenza in Francia e in Belgio, 
mentre la moglie e la figlia. Ninel (Lenin) 
riuscirono a raggiungere l’Unione Sovietica; 
arrestato venne torturato dalle SS e giu- 
stiziato. 

Da diverso tempo la signora Regina, la 
figlia Ninel e la nipote Dime avevano chie- 
st.0 il permesso di espatrio dall’URSS, che, 
dopo molte vicissitudini, è stato concesso 
solo per la figlia e la nipote, che oggi si 
trovano a Roma presso amici. 

Ormai settantenne, Regina Schreiber, la 
coraggiosa combattente contro il nazismo, 
vive sola e triste a Mosca, in attesa del mi- 
racolo di un visto di uscita, sollecitato da 
tutti gli amici della Resistenza, che furono 
accant,o al marito e dall’opinione pubblica 
democratica, che non riesce a rendersi con- 
to di tanto accanimento contro una a n n i % ,  
che pure ha rappresentato e rappresenta 
un luminoso esempio dell’impegno femmi- 
nile nella lotta per la libertà. 

L’interroqante chiede al Ministro degli 
affari esteri di far sapere al governo di 
Mosca che anche l’opinione pubblica ita- 
liana B emozionata e allarmata per questa 
vicenda. (4-022321 

BANDIERA. - AZ Ministro dei lavori 
pubblici. - Per conoscere le ragioni che 
hanno impedito finora, ad oltre un anno 
dalla interruzione, il riassetto della strada 
statale n. 113 (El) al chilometro 89, in lo- 
calità Schino del comune di Gioiosa Marea. 

Dopo il crollo della sede stradale, in se- 
guito alle manifestazioni popolari, guidat,e 
dall’amministrazione comunale, che hanno 
avuto il loro epilogo presso il governo re- 
gionale e la sede compartimentale ANAS, 
il  compartimento ANAS ha adottato una so- 
luzione provvisoria, con la costruzione di 
una passerella, limitata ai mezzi leggeri. 

L’interrogante fa rilevare che la preca- 
ria soluzione non ha minimamente risolto 
i gravi problemi della interruzione del 
traffico su una arteria stradale di vitale 
importanza, che si riassumono nel danno 
not,evolissimo per tutta l’economia locale, 
agricola e industriale e nel maggior dan- 
no che si prevede con l’inizio della stagio- 
ne turistica. Occorre sottolineare, infatti, 
che il pericoloso transito a senso unico sulla 
passerella di fortuna ha gi8 provocato nu- 
merosi incidenti stradali e sicuramente la 
situazione diverrà allarmante con l’incre- 
mento del traffico automobilistico nella sta- 
gione estiva. 

L’interrogante chiede di sapere se ri- 
spondono a verita le giustificazioni addotte 
dal compartimento ANAS, il quale sostiene 
di aver da bempo progettato i lavori, che 
consentirebbero di risolvere definitivamente 
il problema, che non possono essere per6 
eseguiti per mancanza di finanziamenti; e 
yua.le esito hanno avuto le delibere del con- 
siglio comunale di Gioiosa Marea, nelle 
quali si esprime la protesta della cittadi- 
nanza: si segnalano le condizioni di danno 
e d i -  pericolo e si indicano le responsabi- 
lità che da questo stato di cose possono de- 
rivare. (4-02233) 

FAENZI E TAMBURINI - AZ Ministro 
dei lavori pubblici. - Per sapere se sia a 
cbnoscenza dell’ennesimo incidente stradale 
avvenuto il 1” aprile 1977 nel tratto del- 
1’Aurelia f r a  Grosseto e Follonica cui sono 
rimasti coinvolti tre autocarri, un autofur- 
sone e un’auto e decedute sei persone. 

Non essendo stata realizzata l’A4 nel 
tratto Livorno-Civitavecchia e non essendo 
stato ammodernato e ampliato il tracciato 
dell’Aurelia nel tratto Livorno-Grosseto il 
sistema viario tirrenico si trova ad avere 
iina strozzatura che è causa di frequenti 
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incidenti mortali. I1 persistere d~ questa si- 
tuazione è inspiegabile tanto più se si con- 
sidera che in altre zone del paese si è 
provveduto contestualmente ad ammoderna- 
re la viabilità ordinaria e si sono realizzate 
autostrade che scorrono parallele a questa. 

Per tali motivi gli interroganti chiedono 
se il Governo ritenga provvedere e interve- 
nire presso 1’AWAS affinché sia data prio- 
rità assoluta, con i nuovi stanziamenti, al- 
l’ammodernamento dell’Aurelia fra Grosseto 
e Livorno ed in particolare al superamento 
delle strettoie e delle curve pericolose del 
tratto Grosseto-Follonica. Ciò anche al fine 
di rendere più agevole, celere e sicuro il 
traffico nazionale fra il nord e il sud della 
costa tirrenica e, in questo quadro, decon- 
gestionare l’autosole e le statali interne su 
cui una parte del traffico tirrenico è co- 
stretto a dirottarsi proprio in conseguenza 
della strozzatura esistente nelle comunica- 
zioni stradali fra Livorno e Grosseto. 

(4-02234) 

QUERCI. -- Ai Ministri dei trasporti 
e delle partecipazioni statali. - Per cono- 
scere l’opinione in ordine alla utilizzazione 
dei piloti ex SAM (Società area mediterra- 
nea) da parte dell’Alitalia. 

Risulta all’interrogante che in seguito 
alla decisione ’ della direzione Alitalia di 
fondere nella propria organizzazione l’atti- 
vità della SAM (compagnia di trasporto 
aereo clzarter passeggeri e merci del grup- 
po IRI)? nel 1972 iniziò un processo di li- 
quidazione di questa compagnia, della qua.- 
le oggi rimane in vita soltanto la rngiom 
sociale. 
, A partire appunto dal 1972, iii tempi 
successivi, il personale dipendente ciella 
SAM B stato integrato in Alitalia: prima 
i l  personale impiegatizio e operaio, poi i 
tecnici di volo e successivamenbe gli assi- 
stenti di volo. L’operazione di fusione però 
non è stata portata a compimento: ne ri- 
mangono ancora esclusi i piloti, i quali, 
come conseguenza, da alcuni mesi non ven- 
gono impiegati. 

Dopo il trasferimento all’Alitalia dell’at- 
livith propria della SAM, i piloti da que- 
sta dipendenti vennero utilizzati per ope- 
rare I inee regolari hlitalia su aeroiiiobile 
Carcrvdle, ultimo tipo di aereo in dotnzio- 
ne alla S4M. 

La radiazione degli aeromobili tipo Ca- 
rctueble dnlla flotta Alitalia ha determinale! 
l a  necessità di abilitare i piloti ex S.AM ad 
u ! l . i ~ )  tipo di aereo ed a que,sLo wq:o 

1’Alitalia aveva programmato i normali cor- 
si di addestramento. La stessa azienda però, 
cedencio alle pressioni del sindacato auto- 
nomo dei piloti (ANPAC), che giudica l’in- 
tegrazione dei piloti SAM lesiva degli i n t e  
ressi dei piloti Alitalia, ha interrotto Iu 
swlgimento di tali corsi prec!udendosi . la 
possibi1it.à di impiegare personale che co- 
munque viene regolarmente retribuito: sono 
oltre 200 milioni al mese di denaro pub- 
blico spesi improduttivamente. 

J,’intarrogante chiede altresì quali urgen- 
ti  interventi intendano promuovere per su- 
perarla. (4-02235) 

BAGHTNO. - Ai Minisfri dell’interno, 
dcl lavoro e previdenza sociale e di grazia 
e ,qi7istitic~ - Per sapere: 

se risulti loro che a parenti di asses- 
sori del. comune di Fiorenzuola d’Arda 
(Piacenza) sono stati concessi alloggi in casa 
popolare comunale con assegnazione di ret- 
tz e senza concorso alcuno; 

ove risulti vera l’irregolarità, quali in- 
dagini e azioni giudiziarie siano in corso; 

quali provvedimenti urgenti siano stati 
presi o siano per essere presi a carico dei 
responsabili delle violazioni di legge rela- 
live. (4-02236) 

RAGHlNO F ALMIRANTE. -- Ai Mini- 
.stri diell’interno e del lavoro e previdenza 
.sociale. - Per coiioscere i motivi per cui 
la (( Rinascente UPIM )) di Piacenza, che 
gestisce due magazzini (via Genova, via XX 
Settemhre), nonostante abbia ottenuto l’eso- 
nero dall’assumere invalidi civili non ab- 
bi?. provveduto all’assunzione di orfani o 
vedove di guerra per i quali si era impe- 
gnata. anzi t,empo col Ministero del lavoro 
e della. previdenza sociale. (4-02237’) 

BAGHINO E BOLLATI. - Ai Ministri 
della difesa, del tesoro e del lavoro e pre- 
videnzu sociale. - P’er conoscere l’esatta 
posizione contributiva, Petributiva e pensio- 
iijstica delila signora Chiesa Margherita 
na!a il 17 ottobre 1911 a bord,o della nave 
italiana Reginu Elena e residente in Pia- 
ceiiza, via Benedettine 36 già dipendente 
dei filiiiistern della difesa dal O; settembre 
1939 sino al 16 luglio 1959. 

I1 periodo altle dipendenze d’e1 Ministero 
della difesa è quindi a darle il diritto 
pi,eno al trattamento di quiescenza. 

(4-02238) 
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BAGHINO E ALMIRANTE. - Ai Mini- 

stri dell’inlerno e del lavoro e previdenza 
sociale. - Per conoscere i motivi per cui 
id coadiutore Mlordacci Aldo ,residente a 
Piacenza, via Damiani 40, dipendente di- 
retto ~d~ell’Ispetrtorato del lavoro d.i Pbacenza 
non abbia ancora *a tutt’oggi ri’cevuto al- 
cuna risposta, in merito alla istanza avan- 
zata all’ENPAS tramite il predletto ispetto- 
rato per il r’iscatto periodico di lavoro. 

(4-02239) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro di grazia e giustizia, per sapere 
se sia al corrente dielle ragioni per le quali 
sarebbe stato deliberato, da parte del Con- 
siglio superiore della magistratura, il rin- 
vio sine die della decisione sulla posizione 
del suo componente magistrato dottor Mar- 
co Itamat., il quale sarebbe ineleggibile, ai 
sensi dell’articolo 24 della legge 24 marzo 
1955, per aver riportato sanzione più grave 
dell’amnionimento passata in giudicato con 
sentenza della Corte di cassazione; 

e per conoscere se non ritenga che il 
fatto ponga in discussione gli stessi prin- 
cipi generali dell’ordinamento giuridico, in 
quanto vanifica l’efficacia di un giudicato 
già formatosi. 
(3-00949) (( PRETI, REGGIANI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’inberno, per conoscere i parti- 
colari della brutale aggressione subita da 
Enzo e Bruno Giudici che ha portato al- 
l’uccisione di quest’ult.inio e per sapere se 
gli aggressori, gli assassini e i loro com- 
plici, siano st.ati individuati e arrestati. 

(3-00950) (( ROMUALDI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
NIinistri di grazia e giustizia e dell’interno, 
per conoscere - in relazione al gravissimo 
episodio di violenza che ha visto il ripe- 
tersi di una brutale aggressione nei con- 
fronti della giovane Claudia Caputi da 
parte di un gruppo di teppisti -: 

i motivi per i quali, nonostante la gio- 
vane avesse denuncialo di essere stata mi- 
iiacciala da alciiiii giovani, g i i  sollo pro- 

cesso per la prima delle aggressioni, non 
si siano presi i provvedimenti indispensa- 
bili a salvaguardare l’incolumità della stes- 
sa mettendo gli autori della violenza in 
condizioni di non nuocere; 

i motivi che hanno consigliato il ma- 
gistrato a concedere la libertà provvisoria 
in presenza di un reato di notevole gra- 
vitii, consumato peraltro attraverso l’azio- 
ne di un consistente gruppo di giovani che 
non hanno esitato successivamente prima a 
minacciare poi a ripetere con inaudito sa- 
dismo l’aggressione e la violenza nei con- 
fronti di Claudia Caputi; 

i motivi per i quali non si è dato 
luogo, per quanto attiene al primo episo- 
dio al prouesso per direttissima e se tale 
istituto non si debba immediatamente adot- 
tare in rapporto al secondo episodio; 

quali provvedimenti si intendono adot- 
tare per garantire la incolumità della parte 
lesa e l’esercizio da parte d’ella stessa di 
tutte le attività connesse alla punizione dei 
responsabili. 
(3-00951) (( C r A r  TRIVELLI ANNA MARIA, VAC- 

CARO MELUCCO ALESSANDRA, Po- 
GHETTI, COCCIA, CANULLO, TROM- 
 ADORI, TREZZINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dsell’interno per conoscere i risul- 
tati delle indaginli sulle aggressioni alle 
sedi dell’Associazione P,iccola Industria del 
Lazio a Roma e della Toscana a Firenze, 
che fanno seguito a quelle contro le sedi 
di Milano, Torino e Ancona. 

(( L’interrogante chiiede di sapere se que- 
ste indagini non giungano alla conclusio- 
ne che si tratta della esecuzione di un  
piano organizzato, trendente a colpire, in 
modo diretto, le piccole e medie industrie 
e le organizzazioni sindacali che le rap- 
presentano, con farneticanti motivazioni di 
lotta contro le strutture capitalistiche e lo 
sfruttamento operaio; ma volto, in effetti, 
a disarticolare e mettere in crisi una strut- 
tura portante dell’economia nazionale, che 
ha garantito i Ilivelli di produzione e oc- 
cupazione, e dalla cui attività si può at- 
tendere il superamento della criisi. 

(( L’interrogante chiede al Ministro se, 
anche per queste considerazioni, non in- 
tenda adottare provvedimenti straordlinari 
per la tutela della libertà di  associazione 
della piccola e media industria, con la pro- 
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tezione delle sedi dalle aggressioni d,elde 
squadre di ,teppisti e con la neutralizzazio- 
ne d,ella centrale eversiva che nellla lotta 
allo Stato democratico, ha preso di mira 
la piccola industria. 
(3-00952) (( BANDIERA )I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Ministro dell’interno, per conoscere se in- 
tenda comunicare alla Camera la notizia in 
suo possesso in ordine alla morte del ca- 
mionista cinquantenne Bruno Giudici il 
quale, intervenuto a difesa del figlio Enzo, 
diciannovenne, aggredito e malmenato da. 
una decina di teppisti avversari politici, ri- 
mase a sua volta vittima di un brutale 
pestaggio cui seguì poco dopo il decesso. 

(( Per conoscere altresì se siano vere le 
notizie secondo le quali il giovane Enzo 
Giudici, nel pubblico istituto Azzarita che 
frequentava, fosse indicato come ” uno dei 
fascisti da eliminare fisicamente ”. 
(3-00953) (( PRETI, REGGIANI, RIGHETTI, 

VIZZINI, NICOLAZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri dell’industria, commercio e arti- 
gianato, del tesoro e dell’interno per cono- 
scere - 

premesso che con decreto del Presiden- 
te del Consiglio dei ministri pubblicalo nel- 
la Gazzetta Uficiule è stato deciso il rico- 
noscimento per pubblica calamità per av- 
versità atmosferiche nell’agosto 1976 dei 
territori dei comuni di Cattolica le San Gio- 
vanni in Marignano, escludendo da tale ri- 
conoscimento i comuni maggiormente col- 
piti di Gabicce, Senigallia, Falconara ma- 
ritt.ima, Ancona, Porto Recanati, Potenza 
Picena, San Benedetto del Tronto, come 
concordemente sottolineato e richiesto dal- 
le prefetture di Ancona e Pesaro Urbino; 
come anche sottolineato, sollecitato e richie- 
sto dal consiglio e dalla giunta regionale 
delle Marche all’unanimità; come promes- 
so ed assicurato dal sottosegretario di Sta- 
to per l’interno onorevole Zamberletti ai 
presidenti del consiglio e della giunta re- 
gionale Marche, nonché ad altri consigliieri 
ed amministratori -: 

i motivi in base ai quali si è verifica- 
ta tale lesclusione, che ha provocato vivi 
malumori nelle cittadine interessate; 

se ritengano inevitabile e necessario 
che il provvedimento di cui alla legge 13 
febbraio 1952, n. 50 ;e alla legge 15 mag- 
gio 1954, n. 234, venga esteso almeno ai 
comuni ingiustamente esclusi, già segna- 
lati, e maggiormente colpiti. 
(3-00954) (( CERQUETTI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere: 

la versione del Governo sulla uccisio- 
ne dei due carabinieri avvenuta nella zona 
di Taurianova; 

quali provvedimenti siano stati adot- 
tati per assicurare alla giustizia i respon- 
sahili e, infine, in che modo il Governo 
ritenga si debba adeguatamente combattere 
la mafia in Calabria. 
(3-00955) (( FRASCA n. 

(( I1 sottoscritto chiedte di interrogare il 
Rlinistxo del lavoro e della previdenza so- 
ciale per Conoscere: 

se gli sia giunta la notizia dell’enne- 
simo incidente sul lavoro vemrificatosi a 
Guidonia, nella cava di travertino della. 
STR, njel quale ha tr,ovato l,a morte il la- 
voratore Fornari Giovann,i; 

se sappia che nella stessa cava un 
altro lavoratore, Pausillo Giuseppe, era ri- 
masto ucciso il 23 dicembre 1976 e che, 
negli ult.in?i tre mesi, sono state tre le 
vittime di i:ici,d,enti mortali mentre ad al- 
cime cetiCinnia ammontano altri ,incidenti 
nei cjuali i cavatori dei comuni di Mar- 
cellina. Guidonia, Tivoli, Monte Celio, Pa- 
lombara Sahina ed altri, hanno perduto 
a,rl,i, mani, occhi e dita delle mani; 

con quali mezzi e quali tecniche ven- 
gano amertate e fatte rispettare 1.e -condi- 
zioni di sicurezza sul lavoro; 

se: data la particolare pesantezza e 
pericolosità. del lavoro nell,e cave d i  tra- 
vertino, si pensi di apprestare particolari 
iniziative per rendere il. lavoro più sicuro 
e di mettere la ragione del profitto, causa 
di tanti e così gravi incidenti, in condi- 
irione di non disseminare di lutti la zona 
solo perchA non vi sono altr,e fonti di 
occupazione; 

in particolare, quali responsabilità d,ei 
proprietari siano state accertate e quali mi- 
Yure siano state prese nei loro confronti. 
f 3-009%) (( POCHETTI D. 
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I N T E R P E L L A N Z E  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dei lavori pubblici, dei trasporti e 
degli affari esteri, per sapere se siano a 
conoscenza della decisione del Consiglio dei 
ministri austriaco del13 marzo 1977, rela- 
tiva all’approvazione delle intese raggiunte 
nel corso della seconda sessione della Com- 
missione mista austro-jugoslava (Bled, no- 
vembre 1976), intese che prevedono la co- 
struzione di u!i timnel sotto Caravanche de- 
stinato ad assicurare ai trasporti austriaci 
un adeguato sbocco verso Porto Fiume. 

(( I1 Consiglio avrebbe autorizzato la de- 
legazione austriaca a trattare in un pros- 
simo incontro con la parte jugoslava spe- 
cifiche modalità di partecipazione finanzia- 
ria austriaca alla realizzazione dell’opera il 
cui costo globale è calcolato in due miliardi 
di scellini. 

(( Le intese già raggiunte nel corso della 
menzionata sessione di Eled prevedono una 
partecipazione paritaria per quanto concerne 
il conferimento diretto di capitali e degli 
oneri derivanti da operazioni di finanzia- 
mento indiretto e dei proventi di gestione. 

(( Altri punti già concordati fra le due 
parti prevedono: 

la costituzione di due distinte societh: 
una austriaca ed una jugoslava per la ge- 
stione del tunnel; 

la costituzione di una commissione in- 
terstatczle per il controllo dell’attunzione del- 
le intese; 

la costituzione di un comitato parite- 
tic0 per il coordinamento dei lavori di co- 
struzione; 

la costituzione di un comitato parite- 
tic0 per il coordinamento della gestione del 
lunnel da parte delle menzionate società. 

(( I3 stato inoltre convenuto che il disbri- 
go delle operazioni doganali avvenga in po- 
sti comuni di frontiera. 

(( La decisione governativa predetta, tesa 
a concludere rapidamente la trattativa re- 
lativa al traforo Caravanche, sarebbe da ri- 
collegare almeno parzialmente alla sensazio- 
ne di un certo ” raffreddamento ” italiano 
relativamente alla realizzazione del traforo 
del Monte Croce Carnico ed alle pressioni 
degli ambienti austriaci interessati ai tra- 
fori marittimi rivolte a conseguire più age- 
voli collegamenti con porti adriatici. 

(( Per sapere, inoltre, se sia apparsa evi- 
dente ai Ministri interessati, in caso di 
mancata realizzazione del traforo di Monte 
Croce Carnico, la posizione di privilegiata 
concorrenzialità in cui le vie ed i porti 
jugoslavi verrebbero a trovarsi rispetto a 
quel1 i italiani, specie in considerazione che 
il traforo delle Caravanche avrii un periodo 
di realizzazione di circa tre anni (come 
quello del Monte Croce Carnico avendo al- 
l’incirca le stesse caratteristiche e lunghez- 
za) mentre la realizzazione della tratta au- 
tostradale Carnia-Coccau per le sue difficol- 
t i  tecniche ed economiche richiederà un 
lempo di gran lunga superiore. 

(C La mancata realizzazione del traforo di 
Monte Croce Carnico cioè comporterà cer- 
tamente una deviazione considerevole di 
tutti i traffici sia da Vienna sia da Monaco 
diretti all’Adriatico sulla dorsale esterna Vil- 
laco, Jesenice, Lubiana, Fiume o Capodi- 
stria, poi difficilmente recuperabile posto 
che tanto l’Austria quanto la Baviera sono 
interessate a realizzare subito, nella zona 
portuale che per prima verrà collegata, le 
proprie rappresentanze commerciali e l’ade- 
guamento delle attrezzature portuali. 

(( D’altro canto la parte austriaca ha 
esplicitamente e ripetutamente dichiarato 
che, dei due collegamenti in traforo at- 
tualmente proposti da Italia e Jugoslavia. 
essa è disposta a realizzarne uno solo. 

(( Per sapere se risulti che attualmente 
l’Italia ha il vantaggio di disporre già di 
un progetto che possiede tutti i requisiti 
richiesti per l’approvazione delle autorità 
ministeriali, sia austriache sia italiane, pro- 
getto che già si trova all’esame del Go- 
verno federale di Vienna. 

(( Per sapere quali urgentissimi provve- 
dimenti si intendano assumere per favorire 
la soluzione italiana del traforo di Monte 
Croce Carnico, data la gravità delle conse- 
guenze che una soluzione non positiva e 
tempestiva avrebbe sia sulla realizzazione 
dell’opera (in quanto ogni interesse verreb- 
be a cadere da parte austriaca, che opte- 
rebbe per la soluzione jugoslava) sia per i 
suoi gyavissimi riflessi sulla economicità 
dell’autostrada di Tarvisio (una volta de- 
viato il traffico) ma, soprattutto, si avreb- 
bero danni non valutabili per l’intera atti- 
vità internazionale con Austria e Baviera, 
danni certamente gravissimi per il futuro 
di Trieste e della intera regione. 

(2-00158) (( FORTUNA I) .  
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(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro di grazila e giustizia, per sapere 
se sia a conoscenza di quanto sta avve- 
nendo presso la procura generale di Bre- 
scia che desta viva preoccupazione e per- 
plessità per il comportamento abnorme del 
procuratore generale il quale contraria- 
mente alla legge, di fronte a gravi denun- 
ce, da più parti proposte contro alcuni 
magistrati sottoposti alila sua giurisdizione, 
ha avocato a sé le procedure relative, di- 
sponendo per l’archiviazione, omettendo così 
di trasferire, come vuole la legge, detti 
procedimenti alla Suppema corte di cas- 
sazione. 

(( Gli interpellanti si riferiscono alla de- 
nuncia dell’avvloaato Tassi n. L66/77; alla 
denuncia dell’awocato Sav(i d,eil giugno 
1976; alla denuncia dell’avvocato Tassi per 
il libro Strige a Brescia potere a Roma 
(denuncia 183/77). 

(( In particolare gli interpellanti chie- 
dono di accertare la responsabilità d,ella 
procura generale dellla Repubbl’ica di Bre- 
scia in ordine alla denuncia presentata in 
data 14 giugno 1976 dall’avvocato Trema- 
glia che conteneva, sulla basse della ” con- 
trorequimsitoria ” del giudice istruttore Arcai, 
specifiche rich.ieste di iniziare procedimento 
giudiziario nei confronti del pubblico m,i- 
nistero ‘dottor Trovato, degli ufficiali di po- 
lizia giudiziaria che secondo il documento 
Arcai .avrebbero commesso dei falsi, e al- 
tresì contro ufficiali del Ministero dell’in- 
terno e contro lo stesso Ministro dell’in- 
terno onorevole Taviani per tutti quei reati 
che potevano r,iscontrarsi nella già citata 
controrequisitoria Arcai. 

(( Gli -interpellanti si riferiscono alla di- 
chiarazione scritta in data 25 ‘febbraio 1977 
a firma del procuratore generale della Re- 

pubblica Costantino Lapiccirella con la qua- 
le si risponde, in termini negativi alla ri- 
chiesta di conoscere lo stato della suddetta 
denuncia, affermando che l’esposto Trema- 
glia ” risulta allegato a una pratica ammi- 
nistrativa protetta dal segreto d’ufficio e 
che non si ravvisa un interesse diretto 
giuridicamente apprezzabile alla conoscenza, 
da parte dello istante dello sviluppo della 
pratica in questione ”. 

(( La denuncia delil’avvocato Tremaglia 
risulta protocollata al n. “8/76 riservato ”. 

(( Si chiede per,tanto al Ministro: 
1) se i! possibile l’esistenza di un re- 

gistro riservato presso la procura generale 
di Brescia e qulale spiegazione può dare 
circa tale iniziativa e quali sono le altre 
pratiche di que,sto registro; 

2) di quale pratica amministrativa pro- 
tetta dal segreto d’ufficio si tratta, pratica 
che impedisoe la conoscenza dello stato del- 
la denuncia penale e quale sia l’organo 
competente a decidere su tale pratica e sul- 
la denuncia ad essa allegata; 

3) se è conoepibile che un denun- 
ziante non possa avere conoscenza della 
propaia denuncia in uno Stato ch,e dovreb- 
be esserle ancora uno Stato di dkitto. 

(( Tubto ciò premesso gli interpellanti 
chiedono al Ministro quali provvedimenti 
intende prendere urgentemente e qud i  in- 
dagini ritiene di effettuare subito per ripor- 
tare nel rispett,o della legge la procura ge- 
nerale della Repubblica di Brescia e per 
offrire parità d.i diritti a tutti i cittadini. 
(2-00159) (( TREMAGLIA, SERVELLO, BOLLATI, 

FRANCHI, TRANTINO, VALENSISE )). 
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